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CORRIERE. 


Il paladino ariostesco andava combattendo dopo 
morio, senza avvedersene. Il carnevale, que- 
st'anno, non ha avuto lena di combattere nean- 
che da vivo; se mai vivo egli è stato. Persino 
la prima domenica di quaresima ci ha tradito: 
era di rito che quel giorno spuntassero le prime 
aure primaverili e si esponessero in gala i nuovi 
equipaggi. 

Quest'anno invece per le strade di Milano 
e era la neve alta: le poche carrozze che an- 
davano alla stazione ad accompagnare provin- 
ciali stanchi e disillusi camminavano a stento. 
La melanconia cresceva accompagnando al cimi- 
tero quel buon Napoleone Perelli, di cui tutti 
hanno pianto la perdita immatura. Non era un 
grande avvocato, nè un gran deputato, nè un 
grande economista, nè un grande romanziere; 
ma era un gran buon uomo, nel senso retto 
della parola. Aveva la dolcezza in quella voce 
grossa, in quel dialetto aspro, in mezzo alle pas- 
sioni più forti, e al partito più violento. Dopo 
l'avvocato Mosca era l’ultimo tipo di ambrosiano 
che restasse. Il funerale così solenne era un 
onore reso alla bontà, alla rettitudine. 

Tornando al tempaccio di domenica, più d'uno 
che si era mosso di casa per andare a sentire 
il senatore Alessandro Rossi da Schio bandire la 
crociata protezion'sta, sì rassegnò a tornare in- 
dietro sopraffatto dalla neve che gli empiva gli 
occhi e la bocca. 

E tornando al Carnevale, si può dire che a 
Milano l’unico divertimento pubblico veramente 
riuscito bene è stato il carnevale dei fanciulli 
al teatro della Canobbiana trasformato in ca- 
stello quasi medioevale. Vi hanno preso gusto, 
secondo il solito, piccini e grandi; ed il getto 
de’ coriandoli di carta è arrivato addirittura ad 
avere le apparenze della frenesia. Ventimila lire 
Nette vanno a profitto della pubblica beneficenza. 
Se il teatro della Canobbiana messo all’incanto 
troverà un compratore e l’edifizio trasformato si 
destinerà ad altro uso, il benemerito Comitato 
per il Carnevale de’ fanciulli non rinunzierà, 
speriamo, a trovare un altro teatro, un altro lo- 
cale, per continuarvi il lietissimo e benefico pas- 
satempo, oramai tradizionale, 

Fra le feste private merita di essere rammen- 
tata quella data dal duca e dalla duchessa Vi 
sconti di Modrone con la consueta magnificenza 
che può essere forse eguagliata non superata. I 
salotti delle nostre eleganti sono tutti pieni delle 
splendide memorie di quella nottata; cofanetti 
coperti di stoffe antiche, tripodi di bronzo, vasi, 
acconciature da donne selvaggie. Quaranta si- 
gnore e cento gentiluomini terminarono il Car: 
nevale sabato notte con un'altra festa riescitis- 
sima all’Albergo Continentale. 

Del carnevale di Firenze ha già parlato un 
mio collega in queste colonne, 

Del carnevale di Roma, delle feste al Quiri- 
nale ed ai palazzi delle ambasciate, hanno detto 
e dicono in questo numero la penna d'/psilonne 
e la matita del Paolocci unite in intimo accordo. 
Anche a Roma però il Carnevale delle strade 
può dirsi spacciato: a Roma come a Napoli del 
resto il rigore insolito della stagione, ha fatto 

ssar la voglia di andare al Corso a chi per caso 
avesse avuta. 

A Napoli, il grande avvenimento mondano 
del Carnevale è stata la pavana ballata da dieci 
dame e dieci cavalieri in costume dei tempi di 
Enrico III in casa Cassero, I venti ballerini hanno 
fatto furore e sono costretti a riprodursi tre 0 
quattro volte, compresa una volta di giorno per 
le signore in lutto che non hanno voluto ri- 
nunziare a tale consolazione. 

L’avvenimento teatrale è stato l’Otello, per il 
quale l'entusiasmo, come a Milano, come da per 
tutto, cresce col crescere del numero delle rap- 
presentazioni. Basta dire che il San Carlo è 
sempre affollalissimo, non ostante la porta unic@. 

A Venezia, il signor Layard — vecchio amico 
dell’Italia ed ex ambasciatore inglese a Costan- 
tinopoli — ha offerto una festa splendida ai vene- 
ziani, de’ quali è gradito ospite, nelle sale di 
quel palazzo Giustinian ch’ egli ha ridotto un 
museo di preziosi cimelii d’arte italiana e bizan- 
tina. E gli artisti offrirono un’altra festa nel pa- 
lazzo Pisani, sede del loro circolo, e regalarono 
con generosità da principi alle belle signore che 
V'intervennero, ventiquattro ventagli dipinti dai 
pennelli di Luigi Nono, del Milesi, del Ciardi, 
del Fragiacomo, di Silvio Rotta, del Blaas, del 


Canella, del Vizzotto, del Brugnoli, del *Bressanin 
e di tanti altri. 


* 


Nella piazza San Marco, tutta buttata all’ aria 
per rifarvi il selciato, il carnevale veneziano è 
stato languido più del consueto. Ma qualche ma- 
scherata vi è pur comparsa e una fra l'altre 
ispirata dallo stesso estro che ha suggerito l’ar- 
tistica e splendida festa de’ventagli. Era una al- 
lusione all'Esposizione artistica nazionale, che ha 
prodotto,... 200,000 lire di deficit. Non si può 
mettere in dubbio che Venezia abbia messo tutta 
la sua buona volontà per ospitare decorosamente 
l'arte italiana; ma bisogna anche dire che la 
buona volontà e lo spendere senza contare, non 
bastano a far riuscire un'impresa. Il comitato del- 
l'esposizione di Venezia non seppe contentare 
nessuno: nè il pubblico, nè gli artisti, nè la 
stampa. E chi è stato all'inaugurazione, ha ve- 
duto subito tanta confusione, tanta inesperienza, 
da prevedere il fiasco. Ci vuol altro che buttare 
la colpa sul governo ! se il governo avesse dato 
il mezzo milione che dà a Bologna l'avreste but- 
tato via malamente! Guardate un po' a Milano 
che contemporaneamente alla vostra esposizione 
artistica ha fatto la più antiartistica delle es 
sizioni. C'era ancor meno quattrini disponibili : 
ma c'è stato un gran giudizio, un gran savorr 
faire in chi dirigeva. La panificazione, che al- 
cuni chiamavano Ja mistifiazione di Milano, è 
riuscita un affarone: l'esposizione di Venezia 
ch'era un amore, è riuscita un fiasco. 

Gili artisti sì, che possono lamentarsi anche 
col governo che manca ai palti. 

Il governo aboli i premi d' incoraggiamento 
all'arte, e in cambio decretò la formazione di 
una Galeria Nazionale d'arte moderna da formarsi 
con l'acquisto delle migliori opere alle varie 
Esposizioni. A questa di Venezia non mancò di 
presentarsi la commissione governativa; si parlò 
di scelte fatte; la nota circolò nei giornali; — 
ma viceversa poi, il governo non acquistò nulla. 
Questo è un vero tradimento. 

Eppure i fondi per tali acquisti si iscrivono 
ogni anno in un capitolo del bilancio ! Se l’ono- 
revole Coppino se n° è scordato tocca al suo suc- 
cessore a riparare alla inesplicabile dimenticanza. 


Giacchè dagli ultimi giorni della settimana 
passata siede alla Minerva un nuovo ministro 
dell’ istruzione pubblica, l'onorevole avvocato 
Paolo Boselli. 

È un uomo d’ ingegno, Ligur ma non male 
assuetus, autore di varie opere d'argomento eco- 
nomico e commerciale : Le droit maritime en Ita- 
lie; I trattati di commercio e la Liguria; L’evo- 
luzione storica nella operosità ligure. All'Università 
di Roma ha professato la scienza della finanza. 
Era presidente del consiglio della marina mer- 
cantile; era e rimarrà presidente del consiglio 
provinciale di Torino. 

Nato a Savona nel 4838, entrò in Parlamento 
a 32 anni, nel 4872, battendo il rattazziano ge- 
nerale Pescetto ex ministro della marina. Ap- 
pena fu in Parlamento gli accadde quello chè 
non era mai accaduto ad aleuno: fu eletto com- 
missario del bilancio anche prima che fosse con- 
validata la sua elezione. Per entrare in quella 
quintessenza delle commissioni non sembrano 
mai troppi due o tre anni di tirocinio parlamen- 
tare. Quante relazioni egli’ abbia scritto in di- 
ciotto anni non si può dire. Le sue opera omnia 
in Parlamento formano una biblioteca. 

Tutto questo però non spiega veramente per- 
chè l’attivissimo e miope deputato ligure sia stato 
scelto fa farné un ministro della istruzione pub- 
blica, L'istruzione in Italia ha forse comune con- 
la marina mercantile il navigare,... in cattiveacque; 
e com’ essa ha bisogno di premi d'’ incoraggi: 
mento, Ma i punti di contatto si limitano a quest 
e viene a memoria involontariamente il motto 
di Figaro. 

Ma ho detto che l'onorevole Boselli è un uomo 
d’ingegno; aggiungo che è uno di quelli uomini 
che sanno riuscire bene in qualunque cosa quando 
vi si mettono di proposito. Fra la congerie delle 
sue relazioni parlamentari ne ho trovata una sul 
progetto di legge per la conservazione del Ce- 
nacolo dipinto da Andrea Del Sarto a Firenze. 
In quel breve scritto il Boselli mostra una bril- 
lante e profonda erudizione artistica, una chiara 
conoscenza della storia dell’arte, È già qualche 

cosa per un ministro: gli artisti saranno con- 


tenti di sapere che alla Minerva c'è adesso chi 
sa d’arte tanto quanto di tasse marittime e di 
regime daziario. 


* 
Abbiamo acquistato um ministro e perduto un 
ambasciatore. 
Già l'onorevole Crispi, in un momento di cat- 
tivo umore, aveva cancellato il conte Luigi Corti 
dal ruolo dei rappresentanti dell’Italia all’estero. 


Conte Corti. 
Una violenta pneumonite lo ha cancellato dal 
numero dei viventi. È morto a Roma all'albergo 
del Quirinale, dove pochi anni sono moriva il 
generale Medici, Poco tempo fa l'ho veduto a 
Milano, alla prima della Regina di Saba, insieme 
al marchese Ludovico Trotti suo amico intimo 
esuo commilitone nelle campagne del 1848-49. 
Da Milano andò a Roma dove faceva conto di sta- 
bilirsi e vi ha trovato disgraziatamente la tomba. 

Era forse il meno bello fra quanti rappresen- 
tanti ha avuto l'Italia: somigliava in Brutio il 
Socrate del Magni che è all'Accademia di Brera. 
Ma per quarantadue anni aveva servito în pace 
ed in guerra il proprio paese. Entrato nella 
diplomazia Sarda nel 4846, ne usci nel 4848 
per combattere come tenente d'artiglieria; vi 
rientrò nel 1849 e fu destinato alla legazione 
di Londra dove rimase fino al 1864; prima come 
addetto, poi come segretario e consigliere. Mas- 
simo d’Azeglio lo ricorda parecchie volte nelle 
sue lettere al nipote marchese Emanuele, allora 
ministro d'Italia a Londra. Il conte di Cavour 
nel 4853 gli affidava il delicato incarico di con- 
cludere un imprestito con la casa Fould di Pa- 
rigi e gli annunziava d’avergli fatto ottenere, in 
ricompensa, la promozione all’ ufficio di segre- 
tario dicendogli: Vous avez merité ce poste par le 
service que vous avez-rendu au gouvernement: 
fi scriveva nuovamente più volte dal 4 al 

1888, RESI il Corti suppliva a Londra il mar- 
chese d’ Azeglio come incaricato d'affari, e lo 
mandava a salutare affettuosamente scrivendo al 
Marliani e ad altri suoi amici di passaggio. per 
Londra. 

Quando quattordici anni di soggiorno lo ave- 
vano completamente assuefatto alle nebbie del 
Tamigi, lo mandarono un po’ in giro in Europa 
come ministro; prima a Stocolma, poi all’Aja, 
a Madrid; e finalmente nell’ altro emisfero, a 
Washington, da dove fu richiamato nel 1875 e 
promosso ambasciatore a Costantinopoli. Non sa- 

rei se il suo amico e compaesano Benedetto 

‘alroli — il Corti nacque a Gamberano, nel Pa- 
vese, il 28 agosto 1823 — gli rendesse un ser- 
vigio offrendogli il portafoglio degli esteri e man- 
dandolo a rappresentare l’Italia al Congresso di 
Berlino. Il ministero Cairoli non era nè a Ber- 
lino nè a Vienna în odore di santità, ed il conte 
Corti deve avere durato una gran fatica a non 
far vedere ai suoi illustri colleghi del Congresso 
ch'egli sì trovava terribilmente a disagio. Il voto 
del 19 dicembre 1878 lo liberò dal peso del por- 
tafoglio e dalla grave responsabilità di tener d’ac- 
cordo gli interessi politici dell’Italia e il dottri 
narismo politico dei suoi colleghi; come chi di- 
cesse il diavolo e l’aspersorio. Tornò a Costan- 
tinopoli e vi rimase fino a quando, nel 1886, 
fu.rimandato a Londra dopo un assenza di ven- 
tidue anni, al posto del generale Menabrea. 

Un bel giorno l’ onorevole Crispi, retour de 

iedric lo licenziò malamente. La vera 


licenziamento non s° 
dere che il nostro 
sacrificasse 


per ren- 
»- Un 


icato dai giornali semplicemente come 
d i Î Eegrcolre Dna Va 
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quali, nata pe essere permanente, ha 
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Però se la società di egregie persone che fon- 
ì quella compagnia non è riuscita a ristau- 
il teatro drammatico, ha per lo meno edi- 
Un teatro. Vi anderanno ora a recitare al- 
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delle La compagnia isolata della 
pur fatto parte alcuni dei più ce- 
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non è; come nessun cerusico sa fare uscir san- 
| gue tagliuzzando una rapa. 

Se non avessi paura di diventare achillinesco 
a furia di paragoni direi che se gli verrà fatto 
di trovare, in mezzo al gesso, al cemento, alla 
Stoppa impiastrata di stucco, un bel blocco di 
marmo, il Giacosa saprà cavarne fuori una statua. 


E — quel che è più bello, — la saprà far re- 
citare. 
Cicco è Cola. 
3a gn ina 
ALLA CORTE D'ASSISE, 


In quella mattina la folla aveva addirittura 
presa d'assalto la sala dell' udienze. Doveva in- 
cominciare il processo contro la fattoressa Amalia e 
complici,accusati d’assassinio, con premeditazione, 
in persona di Gervasio Peretti, fattore di Trecolle. 
Il delitto aveva fatto molta impressione nel pub- 
blico fin da quando fu commesso; ed ora che 
gli attori di quel lugubre dramma stavano per 
essere giudicati, la gente correva al.tribunale per 
assistere al dibattimento. Tutti gli occhi erano 
.rivolti alla gabbia dove erano entrati allora al- 
lora gli imputati. Nel primo gradino stava seduta 
la fattoressa vestita di nero, pallidissima e con 
gli occhi chiusi. Quella disgraziata avrebbe po- 
tuto servire di modello ad uno scultore, che 
avesse voluto scolpire nel marmo il rimorso. 
Poco da lei lontano c'era colui che aveva fatto 
il colpo: un uomo di trent'anni, con una faccia 
patibolare da metter paura anche al boia. Egli 
Birava intorno i suoi occhi piccini, feroci, come 
i d’ uno sciacallo chiuso nella gabbia d'un 
lomatore di fiere. 

Entrarono i giurati e presero i loro posti sul 
banco innanzi agli accusati. Tra i componenti 
la giuria c'era un uomo con i capelli e la barba 
bianchissima, il quale appena volse lo sguardo 
sulla fattoressa Amalia, vacillò e diventò palli- 
dissimo. 

— Vi sentite male, signor Prospero? — gli 
disse un altro giurato che gli stava vicino. 

— Si, — rispose il vecchio. — Mi ha preso 
ad un tratto un capogiro... sarà il caldo e que- 
sl'aria dove si respira a stento. Dio mio, quanta 
gente! 

_ pil iegpinta) che ne avremo per due o tre 
giorni. Bel mestiere questo di giurato! 

Intanto gli avvocati in toga e con i loro scar- 
tafacci sotto il braccio erano andati a sedere al 
loro posto. Il difensore d’Amalia, un bel giova 
notto che faceva allora le sue prime armi, era 
nervoso e aspettava con ansia il momento d’inon- 


artisti della scena italiana, sparisce ve- 
senza rimpianto, dopo avere messo lo 
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gli si ta 
Î sa io di noi, che la scuo- 
ca non Lr V'attore da dove 


dare di rettorica tutto il pubblico e di far pian- 
sere i giurati, benchè sapesse che la sua cliente 
fosse rea confessa. 

. 


L'usciere in pompa magna, con la sua voce 
nasale annunziò: 

— La Corte! 

Entrato il tribunale, ad un cenno del presi- 
dente, il cancelliere incominciò a leggere l'atto 
d’accusa, che durò un secolo. 

Il vecchio giurato seguitava sempre a fissare 
la fattoressa, visibilmente commosso. 

Incominciò l'interrogatorio degli accusati, e la 
prima fa l’ imputata. 

Quando Amalia si alzò dal suo posto, la gente 
si rizzò sulla punta dei piedi per veder meglio, 
e sul volto di tutti sì leggeva un sentimento come 
di compassione. Una donna, per quanto colpe- 
vole, si fa sempre compatire. Inoltre, il suo at- 
teggiamente di donna pentita, la sua gioventù, 
la sua bellezza, formavano una corrente di sim- 
patia intorno a quella disgraziata. 

Il vecchio giurato alle prime parole dell’accu- 
sata sussultò; e come se quella voce gli si ri- 
percuotesse nel cuore dolorosamente, diventò 
pallidissimo, un tremito lo assali, portò più d'una 
volta la mano alla fronte, come per scacciare un 
funesto pensiero, e la ritirò bagnata di sudore. 
Fece due o tre volte per alzarsi e chiedere il 
permesso d’ uscire, ma gli pareva che una po- 
tenza soprannaturale lo inchiodasse al suo posto. 


. 
Amalia rispondeva alle domande del presidente 
tremante: 
— Quali sono i vostri parenti ? dove siete nata? 
— Non lo so, — rispose l’accusata, 
— Non avete nessun ricordo della vostra 
prima età ? 

— Nessuno. 


| lora un’ idea infernale mi 


— Non avete mai pensato a chi vi diede la 
vita? 

— Tante volte, ci penso ancora, e li maledico ! 

Queste parole dette con forza da Amalia, im- 
pressionarono vivamente il pubblico; e l'impres- 
sione aumentò ancora, quando ella, sempre più 
con forza, seguitò : 

— Si, li maledico per avermi dato la vita, è 

rr avermi dopo abbandonata. Se avessi avuto 
le carezze d'una madre e i baci di un padre, non 
sarei stata una cattiva donna, oggi non mi tro- 
verei qui. [o sono una povera trovatella, che dal- 
l'Ospizio passò in una casa di contadini, dove in- 
vece delle carezze avevo le bastonate, dove pa- 
tivo la fame; da quella casa sono fu gita per 
disperazione. Venni a Firenze, ero bella, e feci 
come lante sventurate: cominciai con l'avere degli 
amanti, che mi lasciarono quando li ebbi con- 
tentati. Un giorno, uno di questi ebbe più cuore 
degli altri: mi portò in campagna e mì fece en- 
trare, come massaia, nella fattoria di Trecolle, Il 
fattore era un vecchio ricco ed avaro. A poco a 
poco, s'innamorò di me, e mi fece diventar fat- 
toressa. lo sapevo dove teneva il suo tesoro. Al- 
per la mente: 
impadronirmi di tutti quei denari e andare a 
vivere da signora in una grande città. Ero an- 
cora bella e giovane: potevo divertirmi; i baci 
di quel lurido vecchio mi facevano nausea. Ma 
come fare? Il fattore teneva il gruzzolo dei 
quattrini in un armadio a muro, che si apriva a 
capo del suo letto, e la chiave la teneva legata 
a cintola sempre. Fu allora che conobbi quel- 
l’uomo là... 

E la fattoressa, con un gesto di ripugnanza, 
accennò al suo complice, che si era alzato è 
guardava in atto di sfida il pubblico. 

Tutti pendevano dalle labbra dell’accusata. Il 
vecchio giurato aveva nascosto il capo fra le mani, 
quasi volesse nascondere la propria commozione, 

La fattoressa prosegui : 

— Avevo trovato chi mi abbisognava. fo non 
avevo il coraggio di uccidere: il sangue mi fa 
paura. Fu lui che colpì il vecchio... Dovevamo 
dividerci il denaro... Ma fummo coperti, ed ora 
siam qui... lo non ho altro da d Del mio 
delitto però sono responsabili, innanzi a Dio, i 
miei genitori. Sì, perchè nata appena, mi get- 
tarono come un fardello di stracci nella ruota 
degli esposti e non pensarono più a me. Da 
trentacinque anni sono venuta al mondo, ed essi, 
se vivono ancora, non si ricorderanno certo più 
di me. Già, non volevano riconoscermi, perchè 
non mi avevano messo addosso nemmeno un 
segno... No, dico male, perchè un segno ce l'ho... 

— E qual è questo segnale ? — chiese il pre 
sidente. 

— Eccolo! 

E la fattoressa, tiratasi da parte la bruna ca- 
pigliatura, fece vedere il suo orecchio destro a 
cui mancava un pezzo. 

— Si, eccolo, — seguitò l’accusata, — il segno 
che portavo con me quando fui abbandonata dai 
miei genitori: un orecchio con un 
meno! poteva anche essere un morso 
forse mia madre, 0 mio padre, mi ay 
gettata per pasto ai cani.... 

Un mormorio accolse queste parole che desta- 
rono in tutti un senso di ribrezzo, 

Ma tutta quella gente che assisteva all'udienza 
Stava per essere colpita da un'altra scena ina- 
spettata. 

Il vecchio giurato si alzò, guardò l’accusata, 
poi il tribunale; e rivolto al presidente disse con 
voce ferma : 

— Signori del tribunale: questo processo do- 
vrà rifarsi. La legge vuole che i giurati non ab- 
biano rapporti di parentela con gli accusati, ed 
io sono il padre di quella sventurata. 

— Mio padre! — gridò Amalia, e fissò il vec- 
chio, che dopo quelle parole era caduto come 
massa inerte al suo posto. 

— Suo padre! — gridava la folla. 

— L'udienza è sospesa! — esclamò 
sidente. 

E la folla a poco a poco lasciò la sala, taci- 
turna, pensosa, perché profondamente colpita 
dal dramma che si era svolto innanzi ai suoi 
occhi. 

Il vecchio 
mobile : 


il pre- 


hio giurato rimaneva al suo posto, im- 
il rimorso l'aveva ucciso. 
G. Banciii. 
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CORRIERE DI ROMA 


ECHI DEL CARNEVALE. 


1 carnevale romano è morto. 
Nel vecchio Corso dove in epo- 
che papali ed italiane son passati a 
centinaia, a migliaia, carri allego- 
rici ed allegre mascherate, dove 
milioni di cappelli venivano pesti 
| e malconci, dove in mezzo ad una 
popolazione intiera accalcata cor- 
B revano cavalli sfrenati, incitati da 
© triboli e accolti dovunque con urli 
di gioia, fin quando il sangue delle 
vittime umane rosseggiava tra il 
— fango e i fiori pe: « Nel vee 
chio Corso quest'anno non è apparso che un 
solo carro allegorico e poche altre vetture. 
Il carnevale è morto perchè è morto il Comi- 


VE dì 704 

fato? o questi non è più perchè quello era già 

finito? Ardua sentenza, che lasceremo ai 1nem- 

bri stessi del Comitato, composto finora degli 

uomini più melanconici e tetrì della capitale. 
È morto! — ma chi ci dice che non risorgerà? 

— Anche il Carnevale, come la triplice alleanza 


ha i suoi fautori feroci, e i suoi denigratori ac- 
caniti. Lasciate che i primi, per un non 
pui nana, per esempio un discorso pacifico 
ell’ uomo di ferro, 0 la mancanza d'un altro 
giubilo — possano prendere il sopravvento e il 
Carnevale ritorna vittorioso e trionfante, 

C'è sempre della gente che ha nulla a fare, 
come ce n’è di quella, beati loro, che ha denari 
da buttar via. 

Jo non dispero dunque di tornare a vedere le 
interessanti figure dei componenti il Comitato 


del Carnevale, nè tampoco i nasi boriosi dei mem- 
bri del Giurì. 0 che consolazione! 


Perciò. quest anno il Carnevale romano sè. 


ristretto ai veglioni dei teatri ed alle due ‘espo- 
sizioni nazionali, riuscite importantissime per la 
quantità di espositori e per la qualità dei generi 
esposti. 

AI teatro Umberto, nella tomba che il primo de- 
gl’imperatori romani fece innalzare sibi et suis, è 


ar 


dove presero posto man mano Augusto, Germani. 
co, Tiberio, Britannico, Nerva, ed altri (ironia del 
tempo!), erano sistemati in giro nei palchi, nei 
corridoi, nella platea eserciti di bottiglie, | pira 
midi di fiaschi, trofei di botti e botticelle. 

La sera, alla fredda luce dell’ elettrico, ballo 
e libazioni continue. L'elegante locale, saturo di 


i i 
Ì tali 
esalazioni vinose, pieno di chiasso da suburta, 
aveva l'aspetto d'un pandemonio bacchico 
ico nello stesso tempo. 


ti: 
_Un disegno del vostro corrispondente ne la 
riprodotto un angolo. 


AI Ninfeo d'Egeria invece, volavan per l'aere 
profumi di vaniglia, di cioccolatte, di apici, di 
biscotti freschi, di dolciumi di tutt qualità. 
Le sale superiori dove eran posti i aggi e 
le carni salate erano avvolte dai profumi intensi 
che sì sprigionavano dalle vetrine dei saponi di 
lusso della fabbrica del Torti. 

Il Sogno, un emulo del Cirio, ci ha fatto gu- 
stare la minestra in scatola dei nostri soldati d'A- 


petite 
> b USSTI 


frica, trovata eccellente; e tante e tante erano 
quest'anno le specialità esposte dai produttori 
di tutte le regioni d'Italia da far sorgere l’idea 
d'un’ esposizione permanente alimentare ed eno- 
logica con consumazioni. 


. 
Ma nè i veglioni dell’ Umberto nè quelli del 
Ninfeo d' Egeria, del Teatro Argentina, del Na- 


od 

ta. - 
zionale, ecc.y ecc., hanno detronizzato il clas- 
, il leggendario veglione del Costanzi. — 
nel grandioso locale fa capo un po' di tutto, 


Gli eleganti in marsina e bastone nero, le ori:. 
zontali e le verticali le più seducenti e le più 


BAMBINI 
- I SORGETTI 


belle, la gran dama scrupolosamente coperta 
di veli, e la bajadera la più sfacciata, l'uomo po. 
litico il più serio eil pulcinella il più sciocco — 
mamme e babbi contornati da ragazze, serve, coe- 
chieri, attachés d' ambasciata, e sposi della pro- 
vincia. 

Tutto si rimescola Jà dentro in un’aureola d, 
polvisculo dorato a trentasei gradi di calore — 
mentre l'orchestra è soffocata dal gridio delle 
maschere e dal battito dei piedi delle coppie 
danzanti, L'ultima sera del Costanzi è stala un 
veglione monstre ; folla impossibile a ridirsi e 
abbondanza di mascherine eleganti — fante la 


"presto L'ad 

FRENA è 
indurre per l’anno futuro il cavalier Costo 
ad aggiungere ai premi di mascherate in comi 
tiva i premi alle più belle mascherine isolate 
— i premi dell'eleganza. 


. 
i balli in frac rosso, dati dal 


E se aggiunge! 
a al Nazionale; il secondo ballo 


Circolo della Cac 


di Corte del quale vi disegno il carmet fatto © al 
Giani; quello del Gircolo Artistico che quest'anno 
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Agincourt. Monarch. Iron. 
LA SQUADRA INGLESE ALLA SPEZIA (da fotografia di U. Conti-Vecchi di Spezia). 


-  Nortbumberland: Temeraire. Sutan. 
La Squanna incLese A GeNovA (da fotografia di Nonck di Genova). 
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ha avuto nulla di speciale, nemmeno un carnet 
artistico; e il ballo dei bambini al Costanzi avrete 
un’ idea del carnevale di quest'anno, composto 
tutto di veglioni. 

Il più allegro è stato l’ultimo. È una festa piena 
di sorrisi infantili e di compiacenze materne. 
Quei nimbi di bimbi danzanti rimane nella fan- 
tasia come l’espressione più cara e gentile di 
questo mondo. 

Il palco del Giurì è addirittura commovente, 
ed è là che le mamme vanno in sollucchero. 

Due uscieri in guanti aiutano le mascherine 
a salire quando. non le prendono su di peso 
come bomboniere. 

— 0 carina, carina! 

— Bellina, bellina to’! 

E le signore del Giurì baciano Ja bionda bam- 
bina che viene girata da tutte le parti come una 
pupattola. 

Intanto la scimmietta meccanica (premio d'o- 
nore) gira gli occhi ed apre la bocca, ed un ca- 
rillon sormontato da una bella giardiniera ve- 
stita di rosso, — che fa dodici movimentit — 
suona la pastorale, e i canarini nelle gabbiole 
cingueltano : ..... e gli occhioni turchini e le 
rosee boccucce dei bimbi s'allargano ansiose. 


Ipsilonne, 


IL PRINCIPE CIUN. 
(Nostra corrispondenza particolare). 


Shanghai, 6 gennaio 1888. 


Negli scorsi giorni nella Capi dell'Impero 
Celeste è avvenuto un fatto che da solo dipinge 
e caratterizza il governo e il popolo di questo 
strano paese. Era da molli mesi cosa notoria che 
il principe Ciun, detto anche settimo principe, 
per essere il sesto fratello dell’imperatore Tcei 
Fung, presidente del Consiglio Supremo e capo 
dell'Ammiragliato, era gravemente ammalato, ma 
da private informazioni era a conoscenza delle 
Legazioni estere di Pechino che il Principe era 
morto da parecchie settimane, Ma il governo 
desiderava è desidera tuttora che il pubblico 
creda che questo personaggio sia sempre in vita. 
Onde dar maggior credito a questa voce, l’ im- 
peratore stesso coll’ imperatrice reggente furono 
la scorsa settima a fargli una visita, con tutto il 
cerimoniale stabilito, allorchè il sovrano deve 
uscire dal recinto del suo palazzo. Abitando il 
Principe nella città detta Tartara, la vigilia della 
cerimonia, la Gazzetta di Pechino (che è il solo 
giornale cinese pubblicato nel territorio del- 
l'Impero, non conceduto alla dimora e commer- 
cio degli Enropei) dava l’ itinerario pel quale 
Sua Maestà dovea passare. In quanto ai pochi 
europei abitanti a Pechino, essi sono avvertiti 
dalle loro rispettive Legazioni di non muoversi 
di casa od almeno di non frequentare le strade 
percorse dal corteggio imperiale. 

Perchè, mi si chiederà; l’imperatore della 
Cina si è dato il disturbo di andare a_ visitare 
un morto, per farlo creder vivo agli occhi del 
porto: Per la ragione che il principe Ciun non 

altri che il padre dello stesso imperatore, ed 
ora che il giovane Kuang-S'su è da pochi mesi 
uscito di tutela, — a parole, ma non di fatto, inten- 
diamoci bene, — e la Reggente è in trattative per 
scegliergli una sposa, immense sarebbero le difli- 
coltà per il rigoroso formalismo della Corte di Pe- 
chino, all’annunzio della morte del padre. Basta 
dire che il figlio deve per la durata di tre anni 
vestire un saio, non parlare di feste, nè occu- 
parsi di cose pubbliche. Capirete dunque essere 
questo un avvenimento tale da dare serie preoc- 

SORA a tutti gli astrologi, e alti dignitari 
della capitale. 

Mi si chiederà pure come sia che il figlio è 
imperatore e il padre è ministro. Un imperatore 
in Cina, per differire anche in questo dagli altri 
paesi, al suo letto di morte o prima, deve sce- 
gliere il suo successore, e può farlo nella per- 

sona che più gli aggrada, senza che gli venga 
fatta alcuna protesta. Nel caso che la scelta SA 
sopra un minorenne (ciò che vuol dire meno di 
4% anni) allora viene nominata una reggenza. 
La sola differenza nelle cerimonie dovute al pre- 
decessore, nel caso di un figlio vero che succede 


Tl principe Ciun. 


al trono, o in quello di un parente o figlio adot- 
tivo, sta che il primo deve fare due volte sacri- 
fizi ai mani del defunto sovrano, mentre il se- 
condo non li fa che una volta sola. 

L'ultimo imperatore Tung-Tci mori improvvi- 
samente nel 1873 nella tenera età di 17 anni 
e dalla vedova dell’imperatore antecedente Tcei- 
Fung, d'accordo col principe Ciun fratello dello 
stesso imperatore, fu combinato di nominare a 
futuro imperatore un bambino di quattro anni, 
figlio del Ciun stesso a cui fu dato il nome di 
Kuang-S'su. Naturalmente l’ imperatrice aveva in 
vista di rimanere reggente per un lungo periodo 
di anniî, come difatti è avvenuto, 

È nota la storiella avvenuta nella circostanza 
della morte del Tung-Tci. Un funzionario per 
nome Wro-Ku-Tu, credendo violata la legge per 
la mancanza di questa formalità nella scelta del 
successore, e non potendo nè parlare, nè scri- 
vere, sì suicidò, collocando sul suo petto un do- 
cumento scritto, nel quale esponeva le sue ra- 
gioni. 

Oltre a questo strappo agli usi e alle tradi- 
zioni osservate finora da tutti gli imperatori delle 
diverse dinastie, che hanno regnato in Cina, 
ce n'è pure un altro che agli occhi dei Cinesi 
non è meno grave. Un padre di un imperatore 
non potrebbe e non dovrebbe occupare alcuna 
carica nel governo della cosa pubblica in Cina, 
pr la ragione che, date le leggi del rispetto fi- 
iale, che forma, può dirsi, la base della mo- 
rale cinese, il figlio imperatore non potrebbe pu- 
nire il padre, se venisse questi a mancare ai suoi 
doveri di pubblico funzionario. Nonostante, il 
principe Ciun era da parecchi anni il vero capo 
del Consiglio supremo e capo del Grande Am- 
miragliato, e divideva coll’ imperatrice reggente 
l'onore di governare autocraticamente su 400 
milioni di persone. 

Per ciò che concerne gli Europei il principe 

Ciun, bisogna dirlo, fece molto bene. Nel tempo 
in cui egli fu alla testa del governo, ognuno in 
Cina ebbe campo di ammirare Ja sua impar- 
zialità e direi la sua benevolenza verso gli Eu- 
ropei, e specialmente durante la guerra colla 
Francia. Ognuno poi ricorda che due anni sono 
egli fece un viaggio a Chefoo a bordo di una 
nave da guerra cinese: fatto per sè stesso im- 
“portantissimo, essendo egli il solo principe della 
attuale dinastia Mancese che abbia avuto il co- 
raggio di affrontare il mare. In tale occasione egli 
ricevette con molta cordialità la visita di ammi- 
ragli, uMciali e consoli esteri. Ritornando alla 
capitale pubblicò sotto forma poetica le sue im- 
pressioni di viaggio. Senz' andar errati, si può 
dire che la Cina d'oggi è debitrice al principe 
Ciun di parecchie importanti innovazioni che 
vent'anni sono sarebbero state considerate un 
sacrilegio e un oltraggio ai costumi del paese. 


G. Viona par Fenro. 


GIAMBATTISTA AMENDOLA, 


A vederlo passeggiare per le sale della nostr. 
Promotrice di Belle ‘AV dtania l’ultima Do: 
stra di quest’anno, vi sentivate stringere il cuope. 
Camminava, 0 per dir meglio, si trascinava ih 
nanzi, a stento, lentamente, con un'aria di grande 
dolore, con una mestizia, calma e rassegnata, d|f 
fusa sul volto emaciato, scarno. Una gran serenità 
si rivelava dalla sua fisonomia. Pareva però ch'egli 
fosse già rassegnato alla sorte che lo attendey a, 
inesorabile. Verso gli ultimi tempi, non avevi 
forza bastante nemmeno per camminare. Lo sj 
vedeva, raramente, per via Toledo, sempre chiuso 
nel suo abito nero, col capo abbandonato sur una 
spalla, come stanco. La vita, per lui, era uno 
sforzo di volontà è null'altro: una sequela di 
dolori, che egli comprimeva, evangelicamente 
rassegnato. 

Negli ultimi giorni, una gran calma s' impa- 
dronì del suo spirito, una grande stanchezza |o 
vinse. Divenne più calmo, più rassegnato: non 
si fece più alcuna illusione. Aveva sempre spe 
rato di rifarsi in salute, di poter ritornare sano 
e vegeto alla sua arte, ch'egli adorava, aveva 
messo mano ad altri lavori, sicuro di compierli. 
Ora non più, Diceva d’aver bisogno di riposo, 
d’un lungo riposo alle sue continue sofferenze. 
dopo d’aver dato l’ultimo colpo di stecca al suo 
Gioacchino Murat, una delle otto statue, che sa- 
ranno collocate sul davanti del nostro Palazzo 
Reale, nel prossimo giugno. Vi lavorò con pas- 
sione, con lena, direi quasi, con accanimento. T- 
meva, come ebbe a dire a qualche intimo amico, 
di morire prima di vederlo modellato, è vi spe: 
tutto il suo tempo, tutta la sua rimanente ener- 
gia. Il Murat è ora completo; ma l’Amendola 
non lo ha visto eseguito in marmo. 

La sua vita artistica non si potè svolgere a 
seconda de’ suoi desideri. 5 

Affranto, già rovinato in salute, anch'egli con- 
corse, fra gli altri, pel monumento a Vittorio 
Emanuele, qui in Napoli; ma l’opera sua non 
contentò la Commissione, e non poteva conten- 
tarla, Egli se ne dispiaeque, sulle prime; poi 
dette ragione, in cuor suo, al verdetto della Com- 
missione aggiudicatrice dell’esecuzione del mo- 
numento, e si rappaciò col bravo Franceschi, il 
cui progetto, ad unanimità, era stato prescelto. 

Anche il suo Dogali, compiuto in pochi giorni, 
non soddisfece l'artista, come non piacque alla 
critica. Egli non se ne dolse, questa volta, egli. 
che aveva lavorato, disfatto com’ era dalle febbri, 
per mostrare al suoi.compagni d’arte che il suo 
non era uno stato disperato, se, in pochi giorni, 
gli permetteva di eseguire una grande statua. 

Pietosa menzogna, rivelante la terribile Jotta 
in cui si agitava il povero artista. 


La sua vita si chiuse, come s'epa iniziata, lot- 
tando. Era nato nel 1848, in Episcopio, piccolo 
casale di qualche . centinaio d’ abitanti, annesso 
al Comune di Sarno, da padre mugnaio. Si senti 
attratto, assai per tempo, all’ arte. Nei momenti 
d’ozio, mentre gli altrì suoi fratellitfi.se ne rima- 
nevano per le strade a scorrazzare liberamente, 
egli se ne stava in casa a scarabocchiar figure, a 
lucidar disegni, a tirar linee su linee. Poi,si spinse, 
a poco a poco, a modellar con Ja cera, col fango, col 
gesso, Il suo primo lavoro, un San Michele in cera, 
meravigliò i suoi. In quel ragazzo c’era dell’inge- 
gno: bisognava coltivare le buone disposizioni. 
Lo mandarono a scuola, per consiglio del me- 
dico condotto, prima da un certo Ancora, poi 
da un pittore, certo Niccola Desiderio, che l’amò 
teneramente e prese grande cura di lui. Il ra- 
gazzo sì faceva voler bene e progrediva rapida- 
mente. Ne volevano fare un faon meccanico € 
lo mandarono dal Pattison, un industriale, le cui 
vaste officine sono alle porte di Napoli. Ma l'A- 
mendola non si poteva acconciare a quei lavori 
gli lima o di sega, di trapano e di fornelli. Quel- 
l’aria gli faceva danno alla salute. Li il suo in- 
gegno era a disagio, e fuallora che, visto il suo 
trasporto per la scultura, gli fecero frequentare 
lo studio di Antonio Busciolani. Apprese molto 
in breve tempo: una sua madonnina, l’Immaco- 
lata, fu da lui regalata alla madre, che l’offerse 
alla chiesa maggiore di Sarno. 

A sedici anni, fu ammesso, per concorso, nel- 
l’Istituto di Belle Arti, con un piccolo sussidio del 


suo Comune. La prima opera sua fu un Pier delle 
Vigne, che fu molto lodata, per le difficoltà dell’ 
secuzione, felicemente superate. Si liberò, beni 
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PA — scultura del D'Orsi era sommamente artistica, L'A- 


— battaglia arti; 
ib Rn ne delnbori ideali nella scultura; Giam- 


i | fisico delle figure, consigliando il giovane artista 


| sorgere a ERE orale in arte, scopo di ogni ar- 
 (Usta. il 
«| —’‘tuto di Belle Arti, sebbene un po’ rigido, un po’ 


t3 pena quin la sua scultura non rimane piacente. 


| velo che lesì annoda sotto il mento. Un tipo in- 


ne) Lieder = 
to parecchi anni or sono qui in Napo! 
lug fra, tra non molto, in una delle piazze di 
: Sarno, 
una 
ito 
| affetto 


È ultima 


Tall: pisa Roma, 
‘ora collocato nel peristilio 
teatro di Salerno. In questa Mpsca. il sente 
è ammirabile, ed è improntato ad una 
ad una profonda malinconia. I 

che ba travagliato la vita del- 

ancor giovane, lo ha ucciso, 

cominciati a sviluppare fino da allora. 
E mise gran parte della sua tristez- 


z vigliò per la verità, e per la vita, che 
aveva saputo creare nel suo marmo, 

Aveva ottenuto una prima vittoria: non se né 

. Concorse, col D'Orsi, e col Gemito, al 

° Roma, e riuscirono, tutti e tre, ad 

voti. In questo tempo, si rovinò la salute, 

pi instancabile, insoddisfatto dell’ opera 

Una specie di antagonismo c’è stato sempre, 

in ispecial modo, fra lui ed il D'Orsi. Si preparava 

la grande prsoe del 1877 qui a Napoli. Si 

che il D' Orsi avrebbe esposto un’ opera 

È te, due figure al vero: se ne parlava da 

alti, pro e contro; ma tutti assicuravano che la 


mendola si dà a lavorare a tull'uomo, e, mentre 
Achille E sen i suoi Parassiti, una grande 
data in nome del vero, una forte 


la esponeva Caino e la sua donna. 
Chi ha letto le Memorie del Duprè ricorderà che, 
mentre il grande artista loda | pregi di fattura 
del Caino e della donna, e trova in essi verità 

ione, critica severamente il carattere 


ad aggiungere studio ed amore nella ricerca del 
bello nel vero ai pregi circa l'originalità ne’ sog- 
getti e la verità nell’ espressione, per poter as- 


Infa Caino, che è ora nel nostro Isti- 


Iroppo statuario, rimane troppo selvaggio, trop, 
pp aivano: Gli è che, in esso, l’Amendola volle 
4 l’uomo primitivo, seguendo le teorie del Dar- 


ichiamo del Duprè influi sull’avvenire ar- 

listico dell’Amendola. Egli andò ad un eccesso 
Anche ora si dichiarava il suo antago- 

nismo col d'Orsi; rimaneva antagonismo di 
| scuola, d'idealè artistico. La sua era scultura ele- 
ante, graziosa, piacente. La Moderna Vestale è una 
isita opera d'arte, come il ritratto d'un vec- 

i i quest'anno. La prima è una 
finissima, delicatissima testina di donna, chiusa nel 


dimenticabile: regli occhi c'è tale intensità di sen- 
timento e nel volto iale PoO, che sì rimane 
meravigliati, li dinanzi. É che freschezza di carni 
© che grecità di lineamenti! Dovunque la si 
guardi, di prospetto o di profilo, apparisce bella, 
è vi si scorgono nuovi pregi. Così, mentre si am- 
mirava la robustezza e la potenza della scultura 
del D'Orsi, si notava la grazia, la finezza, l’ele- 
ganza di quella dell'Amendola. E rimane indi- 
menticabile la sua Miss Lucy, un tipo inglese, pu- 
rissimo, un profilo evanescente, una donnina d'una 
bellezza angelica, È 

Non più rudezza nella sua arte. Egli, ora, ado- 
lo. quello che colpisce gli occhi e la 
fantasia. Il suo Autunno, venduto a Parigi, è bello 

piacente, come il busto di donna, venduto an- 
ché colà, come la Povera Maria, come le Cariatidi, 


Orfeo, una testa giovanile, trasportata 
dai flutti, è d’ una bellezza tutta greca, un sogno 
di diventato realtà. Esegui anche un bel 

di Alma Tadema, che, in una pregev 
sima tela, fece un bel ritratto dell’ Amendola, 


eranno il suo Mariano Abignente, 
grande statua, cui l’Amendola lavorò per 
tem, 


con grande affetto, come con grande 
rai intorno ad un'altra statua, grande 


tre volte Li vero, che è ora in Iscozia, nella 
piazza di Addington. 


sua è un grand’angelo, che 
seco in cielo tre bambini. Anche qui una 
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(Continuazione e fine, vedi numero precedente.) 


Mai egli aveva incontrato un incanto più na- 
turale; negli occhi, nel sorriso, nelle movenze, 
nelle parole di quella deliziosa fanciulla, col 
fascino della donna si rivelava la purezza del- 
l'angelo. Il conte tornò com'ebbro a casa sua. 
Tutte le antiche visioni si svegliavano in lui. 
Egli avea errato a lungo, come un cieco in cerca 
della luce, e come un cieco senza speranza, si 
era rassegnato alle tenebre della solitudine. Ma 
il raggio era apparso, ed egli si sentiva richia- 
mato alla vita con novo entusiasmo. L'idea che 
vi fosse un abisso tra quella esistenza che ap- 
pena si schiudeva, e la sua che appassiva, non 
s'offerse al suo spirito; 0 se gli passò per la 
mente, non giunse a gettargli lo sconforto nel 
cuore, Che cos’ era la miserabile cifra degli anni? 
Egli sentiva che la vita, che il mondo, non ave- 
vano invecchiato il suo cuore; che nessun ri- 
cordo del passato sorgeva a contendergli o ad 
intiepidirgli l'aspirazione alla felicità avvenire. 
Ritrovava nel nuovo sentimento la giovinezza 
dell'anima, più bella, più piena, dei giorni in 
cui con tanto abbandono ne avea fatto spreco. 
Gli pareva d’ amare finalmente per la prima volta; 
l’immagine della figlia di Girvani aveva fatto 
sparire dalla sua memoria ogni altl'o viso, ogni 
altro nome di donna. E pregustava, rapito nel 
pensiero di quella fanciulla ideale, l'ineffabile 
ebbrezza di destare il primo palpito, il primo 
turbamento, in quel cuore che s' ignorava nella 
sua pace di cielo; di portarsela con sè, stretta, 
indivisibile, nell'angolo di terra ch' ella avrebbe 
preferito ; 0, se le fosse piaciuto, tra le feste del 
mondo. Pur ch’ ella fosse intimamente sua, pur- 
chè l'anima di lei mettesse l'amor suo innanzi 
tutto, com’ egli poneva sè stesso, con dedica as- 
soluta, a suoi piedi. 

E l'incanto andò crescendo ad ogni nuova vi- 
sita del conte alla campagna di Girvani, Ogni 
incontro con Celeste era per Roberto una ri 
lazione di nuove grazie; una nuova d 
suoi occhi, pel suo cuore, A una ingenuità can- 
dida, senza ritegni appresi, senza modestie stu- 
diate, Celeste univa una serietà di spirito che lo 
sorprendeva, lo soggiogava; arrestava il lampo 
ardente delle sue pa innamorate; e presso 
a lei la passione che ingigantiva nel suo animo, 
prendeva forma di tenerezza rispettosa. 

Un giorno, egli si trovò per un momento solo 
con lei nella serra delle piante tropicali. Le sue 
labbra tremarono : fu per parlare. Ma Celeste non 
lo guardava, intenta ad ispezionare una giovine 

lma che deperiva. Egli perdette l'occasione. 

eleste s' affacciò alla porticina a chiamare il 
giardiniere. 

— Sarà meglio che parli a Girvani; — si disse 
mentalmente Roberto, seguendo collo sguardo 
carezzevole la fanciulla che pareva tutta assorla 
nell'interesse per la palma tisica. 

La luna, colma, pendeva sul loro capo, ed en- 
trambi, dal boschetto dove stavano con Girvani, 
fissavano come magnetizzati gli occhi in quel 
disco luminoso, natante in mezzo a leggiere nu- 
volette candide. Ma a un tratto Roberto, che so- 
gnava, cessò di guardare la luna. Celeste, con 
gli occhi fissi nell'orizzonte, il capo un po’ ar- 
rovesciato all'indietro, era una visione ibazlianio: 
La sua gola delicata usciva dai merletti bianchi 
dell'abito con un tono biondo d’ avorio e una 
levigatezza di marmo; e quella piccola testa, dalla 
capellatura corvina, a treccie grossissime, que- 
gli occhi neri*spalancati sotto la frangia delle 
ciglia di seta, acquistavano, sotto il raggio della 
luna, una espressione che nulla avea di terreno. 
Roberto, guardandola, assaporava uno di quei 
divini momenti dell'anima, che ben di rado la 
vita, anche alle nature più sognatrici, consente. 

— Celestina! — chiamò Girvani, scotendo la 
cenere dalla pipa che stava fumando. 

Ma la fanciulla, rapita nella sua contempla- 
zione, non parve udirlo. 


trasporta 
| grande bellezza nelle figure, anche qui una grande 
Mestizia nell'insieme. 
Era molto amato dai suoi compagni d’ arte e 
molti lo ricordano con affetto. 
È Vicenzo DeuLa Sata. 


(Da Napoli.) 


— Oh dove abbiamo il capo, Celestina? — re- 
plicò il buon Matteo, facendo scintillare il grosso 
anello di brillanti che ornava il suo mignolo, 
col quale scacciava la cenere, 


Celeste abbassò la testolina, e incontrando lo 
sguardo umido, velato, di Roberto, gli sorrise: 

— Che bella luna! — disse. 

— La vedi per la prima volta, eh, piccina? 
Roberto, vecchio mio, non badare a quella mo- 
nella che ti tiene così cattiva compagnia. Vien 
qua a finire il tuo sigaro. Anche tu saresti un 
innamorato della luna? Il nostro tempo è pas- 
sato, vero? 

— No; — disse Roberto con la faccia rag- 
giante. 
me no? Il mio, sì, perbaccot e da un 
pezzo! Tu farneticheresti ancora ? Ah, perdono, 
signor conte; io dimentico sempre che siete un 
bel giovine voi; parola d'onore! A vedervi, 
anche adesso qui, con Celestina, fareste davvero 
un bel paio! 

Roberto si scosse come elettrizzato, Celeste 
aveva arrossito. 

— Tu dici delle sciocchezze, papà; — fec'ella 
con una mossa da bambina contrariata. 

Ma Roberto, palpitante, quasi vinto da una 
improvvisa risoluzione: 

— Girvanit — esclamò. 

Si fermò. Girvani non gli badava. Aveva ri- 
presa la sua pipa è s'era rimesso a fumare. 

— Le donne sono tutte eguali, — sentenziò 
dopo un momento di silenzio. — Celeste oggi 
vuol più bene alla luna che al suo babbo. 

Roberto rise, guardando la fanciulla che sem- 
brava presa da un po' d’ imbarazzo, 

— Gli permettete di spi i più chiaro, si- 
gnorina ? — diss' egli con voce tremante e ca- 
rezzevole, chinandosi leggermente verso di lei. 

— Oh no! — esclamò ella vivamente ri- 
traendosi. 

Egli fu colpito dalla fiamma che vide investir 
le sue guance, e dal moto brusco che accompa- 
Enava la protesta risoluta. Un’angoscia vaga, come 
un presentimento inesplicabile, gli chiuse il 
cuore. 

— Perchè far misteri col nostro amico e si- 
gnore? Non siamo noi gli umili Ili del conte? 
— riprese Girvani ridendo maliziosamente, men- 
tre Roberto era preso da una voglia folle di 
strangolarlo. Oramai egli si attendeva a qualche 
rive! terribile. 

_ è un se 
rispettarlo; — d 


to della signorina, convien 
con tono forzato, che ten- 
tava dissimulare l'ansia a cui era in preda. 

— Va là, che lo vedrai presto anche tu il 
segreto della signorina, e mi dirai se meriti 
tanto rispetto da parte mia, zio materno di quello 
sbarbatello che mi viene a rubare questa bi- 
richi 

Il fulmine, che da quel nitido cielo fosse ca- 
duto ai piedi di berto, non avrebbe potuto 
stordirlo di più. Egli attendeva qualche acerba 
sorpresa, ma non quel colpo in pieno petto, quella 
strappata irremissibile dal paradiso che un mo- 
mento prima splendeva nel suo pensiero. 

Una nuvola nera calò su’ suoi occhi, ravvol- 


e, e con uno sforzo supremo 
la tutta la sua energia. Nondi- 
ione del suo viso non isfuggi a 


meno la contra 
Girvani. 

— Che hai? — gli chiese premurosamente. 

— Questo sigaro infame, — disse Roberto con 
voce alterata buttando al di là della siepe il si- 
garo consumato a metà. — Domando perdono, 
credetti ad un capogiro. Tu dicevi dunque, 
Matteo ? 

— Niente. Guarda Celestina che mi fa gli oc- 
chiacci; ella non yuole che si scherzi sul suo 
marinaio. Diamole il gusto di parlare sul serio. 
È un buon ragazzo, mio nipote; s’ è imbarcato 
due anni fa e fece il giro del mondo. Deve passar 
capitano. Fatti gli esami, uno di questi giorni 
arriva, e bisognerà fissare le nozze. 

Il conte si chinò verso Celeste. Vi doveva es- 
sere nella sua fisonomia qualche cosa di ben 
strano, poichè la fanciulla tirò indietro il capo 
per maraviglia, fissandolo con gli occhi spa- 
lancati. 

— Ah perdono, — disse Roberto ricomponen- 
dosi subito. — M'ha fatto proprio male il sigaro p 
l'aria. Tu hai ragione, Girvani, sono vecchio 
anch” io. 


E preso congedo, s’ allontanò, insistendo per- 
[Vedi cont. a pag. 168.) 


Alla frontiera tedesco-r ‘OLONNA DI COSACCHI E FANTERIA CHE UCCUPA UN VILLAGGIO NELLA PoLoMAa RUSSA 
(Disaghi del siguor G. Amato da schizzi del nostro corrispondente signor H. Fritzmanu). 
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LA SETTIMANA. 


Tutta Europa è commossa per il Pr1x- 
CIPE IMPERIALE di Germania, La notte 
di sabato 18 si manifestò un grave peg- 
gioramento. Da San Remo vengono ogni 
ora dispacci allarmanti: vi accorrone d’o- 
gni parte i parenti. Il principe di Galles 
vi è arrivato. Si parla di una visita del- 
l'Imperatore di Germania; ma è poco 
verisimile che lascino fare un tal viaggio 
al vecchio Sire, che dev'essere già scosso 
dal pericolo che corre il figlio. A Berlino 
si seguono i consigli di ministri, in pre- 
senza del principe Guglielmo. 

* 


L'onorevole Crispi ama in tutto le sor- 
prese e i colpi di scena e si gode a far 
avaler des cculeuvres ai suoi vecchi amici. 

Fra Berti e Baccelli e Cremona ch' 
ranc in candidatura, egli ha scelto... 
Bosei. Nessuno se l’aspettava, e i 
vecchi sinistri ne sono furibondi. La prima 
volta che capita di cambiare un ministro, il 
Crispi lo sceglie al Centro destro, e rinforza 
così il gabinetto nella parte più moderata. 
Ciò è tanto più straordinario, in quanto che 
l'on. Paolo Boselli è uomo di gran valore 
ma non presentava nessun titolo speciale 
per dirigere l'istruzione pubblica. Si aspet- 
tava almeno che il segretario generale do- 
vesse esser di sinistra: l'onorevole Gallo 
era già pronto: invece il Mariotti resta al 
suo posto. L'antica sinistra ne perde la 
zienza: ed ecco Crispi fulminato dalla Tri- 
buna, doveun deputato che si firma Xan- 
tos, lo mette poco meno che in stato d’ac- 
cusa. e di Chisciotte con: una 
grandine di epigrammi e di caricature. 
Un altro genere di accusa gli è venuto 
da Milano: i giornali di qui hanno get- 
tato un grido d'allarme per l'attitudine 
che secondo loro prende il Crispi verso 
la Francia, e tale da condurre alla guerra. 
Ma il primo ministro ha negato ciò as 
solutamente in un colloquio coll'on. Ca- 
vallotti, e Lai contraddire a queste voci, 
nostra le disposizioni più concilianti ad ac- 
cettare un trattato di commercio purchessia 
con la Francia, senza badare ai grossi indu 
striali che anelunola tariffa generale. 

Il guaio è che in Francia il governo 
è così debole ed incerto che non sa de- 
cidersi a nulla, Soltanto ieri, non man- 
cando che otto giorni alla scadenza della 
proroga, il signor Flourens ha comunicato 
al nostro am jatore le nuove proposte; 
non arriveranno che oggi a Roma, 

Intanto il Parlamento francese aguz- 
za le armi della sua tariffa genorale, in 
modo che ferisa specialmente la pro- 
duzione italiana. La lotta che si verifica 
în Italia fra gli interessi industriali che 
sono protezionisti e gli interessi agrarii 
che richiedono il trattato, è ancora più acu- 
ta in Francia; qui e là gli uomini di Stato 
farebbero prevalere gli interessi politici, 
con ima transazione qualsiasi, ma in Fran- 
cia il governo è incapace e impotente. Il 
solo ministro che godeva autorità all’inter- 
no ed all'estero, il FLouRENS, l'ha dimi- 
muita con Ja sua scappata elettorale. Era 
reputato un vero uomo di Stato, e ha avuto 
la debolezza di voler diventare deputato, e 
ha commesso l'errore di patrocinare egli 
stesso Ja sua candidatura. È andato sul 
posto, ha dovuto adulare le passioni de- 
gli elettori, ha parlato bellicosamente a 
Brianzone, si è contraddetto a Gap. Qua 
S'è fatto fischiare dai radicali, all'estero 
ha suscitato proteste, e le scuse sue hanno 
tolto ragione a reclami ma non toglie- 
ranno i sospetti; infine lo accusano di 
aver rimesso in onore la candidatura uf- 
ficiale, Il suo capo, Tirard, s'è irritato 
più volte per piccole contrarietà della 
Camera; ed oggi stesso, se gli vogliono 
diminuire, come pare, i fondi segreti, è 
uomo da ritirarsi. Una crisi può avve- 
nire in Francia da un'ora all'altra. 

I francesi coi loro continui cambiamenti 
di governo, rendono difficili ogni sorta di 
trattative, e peggiorano il loro stato d’iso- 
lamento. Ne hanno un segno anco nell’at- 
titudine dell'Inghilterra, che se non ha 
formalmente aderito alla triplice alleanza, 
sè avvicinata di molto all'Italia. Gl’in- 
dizi ne sono numerosi : l’ammIRAGLIO 
Hewert ha parlato a Genova d'alleanza, 
e indicato Ja possibilità di unire la sua 
squadra alla nostra in prossime eventua- 
lità; più che le parole sue, è significante 
il silenzio del ministero inglese che s'è 
rifiutato ripetutamente di dar spiegazioni 
sulla natura degli accordi che avrebbe 


fatti con noi per conservare l’ equilibrio 


nel Mediterraneo. Non sono tali da pro- 
vocare la guerra: ecco tutto ciò che il 
Fei voluto dire; e.mon altro; 
DI l'onorevole Labouchère non soddi- 
sfatto delle risposte date alle sue inter- 
rogazioni, le ha sviluppate ieri in una pro- 
posta di emendamento. 


L'ixcinente pi Mopane è ve- 
nuto ancora a metter malumore tra fran- 
cesì e italiani. In un caffè, l'ultima notte 
di carnevale, 14 febbraio, un veterinario 
addetto alla nostra dogana, Girolami, s'ab- 
baruffò col dottor Favre, medico militare 
francese, e pare lo schinffeggiasse. Anda- 
rono a prenderlo in casa la notte stessa, 
e l’obbligarono a chiedere scusa. Poi lo 
fecero arrestare , ma fu subito messo in 
libertà. È una rissa comune; cose che ay- 
vengono nei paesi di frontiera. Sono però 
indizio di relazioni aspre, che giornalisti 
sciagurati si studiano di inasprire. Un de- 
putato francese vuol parlarne alla Camera. 
A Modane regna una certa agitazione, e il 
Crispi, dopo aver richiamato a Susa il dot- 
tor Girolami, ha proposto al governo fran 
cese di mutare contemporaneamente tutto 
il personale italiano e francese in quella 
stazione internazionale. Vedremo se una 
proposta così conciliante sarà ascoltata. 

altra parte, un giornale di Roma, che 
passa per ufficioso, l'Esercito, riceve dalla 
stessa frontiera notizie abbastanza inquie- 
tanti circa il concENTRAMENTO DI 
TRUPPE FRANCESI, © soggiunge che il 
Governo italiano ha l'obbligo di vigilare e 
provvedere contro provvedimenti, che l’at- 
titudine dell’Italia non giustifica affatto e 
che fanno poco bene sperare dell'avvenire. 
L'Esercito volge pure eo all'Africa 
e dico che, stante il rapido avanzarsi dei 
calori in Africa, non c'è speranza che colà 
sia prossima una soluzione, mentre invece 
in Europa si addensa il temporale. 


Ix Anissinia, infatti, non abbiamo 
ancora sparato un colpo di fucile, ma c'è già 
un risultato della spelizione nei pericoli da 
cui è circondato il Negus. Non vogliamo 
ripetere tanti nomi eterocliti e tante no- 
tizie contradditorie: Ma quel ch'è certe 
è che l'anarchia regna in Abissinia. Molte 
tribù sono sollevate, altre nderisconò a 
noi, i Î ribellano, i Sudanesi si 
battono, il re dello Scioa si accampa a 
pretendente, combattimenti parziali av- 
vengono da tutte le parti, fuorchè con 
noî, Il trono di Re Giovanni, e forse la 
sua vita, è in pericolo. Sarebbe singolare 
che l'Italia anche questa volta ottenesse 
un risultato folico, senza combattimento ! 

Oggistessoun dispaccio del Z'imes annun- 
zia che un'avanguardia di truppe italiane è 
giunta a Ghinda, dopo che In località era 
stata sgombrata dagli abissini. 


La Russia ha iniziato una nuova azione 
diplomatica per la questione BUI 
GARA. Una sua nota, dichiarando che la 
Bulgaria è causa di disordine per la pace 
europea, invita le potenze a igliare il 
Sultano che inviti il principe di Coburgo a 
lasciare un trono occupatoin violazione del 
trattato di Berlino. Il governo russo s'è ri- 
volto dapprima al governo germanico, che, 
a fine di mostrar la sua buona volontà, tras 
mette a Costantinopoli questa domanda e fa 
le viste di aproggiaria, sapendo che le al- 
tre Potenzenon l’a) iano. Ela Sublime 
Porta, approfitta dell'accordo che manca in 
Cene per non voler uscire dalla sua ina- 

jone. 


* 


IL rrocesso Wixson continua 
a molestare la @ ad annoiare il 
mondo. Ormai nessuno s'occupa più di 
quei dibattimenti pieni di ripetizioni e di 
contraddizioni, di mi e e di sfaccia- 
taggini. L'opinione pubblica è formata 
su quel personaggio rivoltante. È certo 
che della sua posizione di genero del 
Presidente della Repubblica egli faceva 
turpe mercato; il dell’Éliseo era 
mercè sua convertito in un'agenzia di af- 
SOI ac Nos al'potri rsa provare 
in modo concreto nessun fatto ; ogni fatto 
per sè potrà essere giustificato; — mail 
complesso è tale da versare il disprezzo so- 
pra il Wilson, non solo, ma anche sul Grévy 
che non poteva esserne inconsapevole, e s0- 
pra la società francese che da anni era av- 
vezza a questo peculato nelle più alte re- 
gioni del potere, in piena Repubblica. 


* 

La Camera dei Comuni discute ancora 
l'indirizzo in risposta al discorso della Co- 
TR ANIA RIA exro PARNELL 

leva protestare contro la politica 
di repressione adottata in Irlanda, fu re- 
spinto, come poteva aspettarsi, ma ad 
una maggioranza relativamente debole. 
Gladstone pronunciò in quest'occasione 
uno dei più bei discorsi che siansi mai 
uditi nel ito inglese; ma più im- 
portante ci pare il discorso calmo e cal- 
zante di uno dei deputati irlandesi, re- 
duce dalla prigione. 

“I separatisti siete voi altri, esclamò 
O'Brien nella sua perorazione, noi vogliamo 
la pace, la felicità e la fratellanza delle due 
nazioni. Voi volete perpetuare la repres- 
sione e la discordia fra i due popoli. Noi 
vogliamo spegnere gli odi del. passato, 
mentre voi non pensate che a infiam- 
marli. Io credo che la fine non sia lon- 
tana, e che il Dio della giustizia deciderà. 
In quanto a noi, ci terremo per largamente 
compensati dei nostri patimenti passati e 
di quelli che potremo ancura soffrire per 
la nostra grande causa, il giorno in cui 
potremo dire essere stati l'ul! delle nu- 
merose generazioni di Irlandesi che furon 
oppresse, E credetelo pure, il di della 
vittoria noi estenderemo facilmente l’amni- 
stia al segretario d'Irlanda - (il ministro 
Balfour) malgrado quello che mi ha fatto 
subire nelle carceri di Tullamore. E sarò 
anche tanto giusto verso di lui da rico- 
noscere che sua politica sarà stata, 
benchè inconsciamente, uno dei mezzi più 
potenti per arrivare alla liberazione del- 
l'Irlanda ,. 28 febbraio. 


altra punzecchiatura della Borsa di 
Parigi alla neNDITA ITALIANA: il 
Sindacato della coulisse a cominciare da 
mercoledì, ha interdetta qualsiasi transa- 
zione sulla rendita italiana alla piccola 
Borsa dei Bowlevards. D'ora innanzi, la 
rendita italiana si negozierà a Parigi 
soltanto dalle dodici alle tre nel Par- 
quet, ufficiale adunanza che si raccoglie 
alla Borsa, intorno alla cordeille, e dalle 
una alle quattro, al libero mercato della 
coulisse, adunato sotto il peristilio della 
Borsa, Nei convegui serali le transazioni 
sono ufficialmente e officiosamente inter- 
dette. Il borsino, dal quale sinora la 
speculazione attendeva l'ultimo verbo, 
non è più che l'emanazione di affari pri- 
vati, non segna che dei corsi appros- 
simativi. Non ci fossero però altri ma- 
lanni che questi a carico della nostra 
rendita! Con o senza ed gli affari 
saprebbero bene farsi strada. Ma l’incer- 
tezza domina ancora sovrana sull'avve- 
niro de’ nostri bilanci. CorRovveDi- 
MENTI PINANZIARI, definitivamente 
approvati dal Consiglio de' Ministri, si 
attendono quarantacinque milioni, oltre 
quelli che renderà l'aumento del dazio 
sui cereali. Ma il propenente Magliani 
è, si vede, sempre il Tesoriere du' mez- 
zucci; nessun concetto nuovo: una tassa 
sulla vendita al minuto dello spirito, l’au- 
mento di un decimo sulle successioni, il 
rincaro del sale raffinato; e una sola im- 

base, ma quella che gli 
che nei loro contratti, calco- 


menti, che fanno come le ciliege è una 
ne tira cento, e con l’im) d'Africa 
basteranno i milioni razzolati 

no; i fiduciosi ti- 

lità d'una 


cono lo, scoxto al 21/3%/o e.a Berlino 


ce n'è privatamente sino all'11/49/g, l’ot- 
timismo si dilegua, le compere dello sco- 
perto non bastano a sostenere la rendita 
al raggianto 96, ed è molto se la trat- 


tura delle trattative con Hambro e C. per 
la vendita delle obbligazioni ferroviarie. 


Il prezzo offerto era “ talmente basso 
che, dicono i comunicati ufficiosi, “Ja dj 
Quità del nostro Governo avrebbe impe. 
dito di trattare sopra tali basi ,. La Borsa 
lascia la dignità e vede soltanto il ba 
prezzo. Una volta le oRBLIGAZION 
erano su per giù ini Adesso all: 
Borsa le tolgono anche questa fede! Gove; 
no, corpi morali, società private ne hann 
create molte delle obbligazioni. Peril quari 
tod'ora, oggi, sembra che sieno troppe. Tut. 
te, a cominciare da quelle ferroviarie, sono 
fiacche. Alcune sono quasi invendibili. Il 
gran mercato delle Immobiliari, per esem- 
pio, dove se n'è andato? E che sagrifici 
dovrebbe far uno che volesse vendere una 
partita di obbligazioni di Terni! 

Per questa, come per altre imprese in- 
dustriali, c'è poi, per giunta, l’incubo de) 
trattato di commercio con la Francia. 
Questa, ormai, lo si capisce, non vuole 
allontanarsi dal trattato dell'81 e gli in- 
dustriali italiani temono che, per ragioni 
politiche, il Governo italiano faccia molte, 
anzi troppe concessioni. Ne sono spaven- 
tati, più o meno, tutti quanti. Rossi, il 
senatore lanniuolo, chiama a raccolta, in- 
torno alla bandiera del peso, in 
dustriali e agricoltori milanesi. I rappre- 
sentanti dell'industria siderurgica dimo- 
strano al Crispii danni che le verrebbero 
se, aprendo, con tariffe di favore, le porte 
d'Italia al ferro lavorato francese, le si 
spalancassero a quello d'ogni altro e più 
forte concorrente. E la Borsa, compresa 
di tutte queste ambascie, smette fer- 
mezza anche per i valori industriali. Per- 
sino le azioni della RarrinERIA Lr 
Gure-LomBARDA, che, in seguito 
alla combinata fusione con la Raffineria 
Italiana, erano state spinte da 437 a 455, 
dovettero retrocedere & 445. 

Alle ferite dell'INDUsTRIA EDILI 
ziA èstato applicato un altro cataplasma. 
La LIO ERI toa meio 

, un lo appoggio nel Credito Lio- 
po ele Società © le Banche interessate 
nella fuccenda Moroni hanno deciso di 
fornire a questa ditta i mezzi necessari 
per completare le costruzioni in corso. 
Con ciò è reso uiî immenso servigio non 
solo ai Moroni, ma alla Società peL- 
L'EsquiLixo, della quale essi sono i 
principali costruttori sovvenzionati. Non 
tutti però paiono molto fiduciosi nella bontà 
di quest’ operazione. De' dubbi în propo 
sito sono stati sollevati nell'assemblea 
della Banca pi Tor1xo che partecipò con 
dodici milioni alla ganirung dell'Esquilino; 
malgrado il dividendo del 12.55 0/9 sul 
capitale versato e sulla riserva alenni azio- 
nisti interpellano e le azioni ribassamo. 
Il Crepiro Tonixese, dal canto 
suo, è contento del 10 0/,; ha pochi ter- 
reni e all'Esquilino dà solo un milione. 
Per le persone accorte, come non è tutto 
oro che luce, non è tutto dividendo quel 
che si divide. Il 14 °/, délla Banca 
Pororane xiLaxksÈ (196 milioni 
di prestiti e sconti nel 1887, 26 milioni 
Di Ep pel, 86) LEG di fede cn 
pii /x %/ del farraginoso One 
ee per 
le imprese di costruzioni. La Socretà 
VexetA DI CostRUZzIONI conti 
muerà , è probabile, a dare dei bei divi- 
dendi; male condizioni onerose che le 
imporrebbero i banchieri le impediscono 
di entrare in affari nuovi, ma la fiducia 
non risorge nella sua grande one 
di Terni, e le azioni un momento ricon- 
dotte a 212, ridiscendono a 205. La 
CASSA DI SOVVENZIONI CUI 
TORI, in pari tempo, si ra) ; nel 
primo atino un dividendo di più del 49/0 

‘aree (180,000 m. q. al Foro Bonaparte, 
20,000 al Cordusio, 150,000 fra Ja sta- 
zione Nord-Milano e Porta Magenta, 170 
mila fra Porta Venezia e Porta Vittoria) 
sono calcolate, in media, 50 alm.q. E quan- 
te ne ha già vendute? Risponde la relazione 
agli azionisti che affine di venderne per cir- 
ca sei milioni di lire “ sono in corso tratta- 
tive”. 23 febbraio. DA 


LE NOSTRE INCISIONI. 


ALLa rroxtisna Russa. — Un 
nostro corrispondente ci manda dalla fron- 
tiera tedesco-russa degli importanti schizzi 
presi dal vero. Uno dei due disegni rap- 
presenta una colonna russa, formata di co- 
sacchi e di fanteria, che occupa un villag- 
ggio della Polonia russa vicino alla frontiera 
tedesca. w colonnello peg a della 
colonna al sindaco del villaggio — 
un alate polacco — l’intimazione di 
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, corrisposero chie 
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‘arsavia l'andirivieni di trupi 
terrotto da due o tre mesi. Nello 
borgate prossimo alla frontiera 
è le pernottare, essendo 
CEE: coropati da ufficiali russi, 
‘comenelle case private. 
UADRA INGLESE ALLA Spe- 
a Grnova. — Dell'arrivo della 
ese della Manica nel Meditor- 
importanza politica attribuita 
fatto, i lettori hanno già trovato 
nel numero precedente. Pubbli- 
questo 
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è 
Pa 
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di Spezia e in quello 
lo che le tre navi 


3, y — giunsero nel 
ore ‘pomeridiane del 9, pro- 
Palmas; mentre il Northum- 

îl Sultan ed ir 


lo dell'Hewett, saranno passate 
dalla regina Vittoria nel golfo 
occasione del di lei prossimo 
Italia. 


sii 
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e a Genova 
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6 militari sono andate a 
ve opere Sd 
ossequniare l'am- 

rett — distintissimo uffi- 
ha dato il Reano mome al trat» 
1 lterra 6 l'Abis- 

fowett ha ricam- 
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generale Rossi. Gli ufficiali della 
‘furono invitati od assi 


do 
suonato l'inno reale italiano che 

colle grida di Viva l'Italia, 

viva il Re. sno Hewett parlando 
coi nostri nomini politici mostrò le 
Francia, 


ma di costruzione 

Dpr rene Il ani 

'Agincourt e l'Jron Duke sono ipo 

pesricamale safiinto È) Ridenole 

pessimiste fat! Charles 

reffurd nel lasciare l'ufficio di lord 
dell'Ammiragliato. 


LA SPRDIZIONE ITALIANA IN 
Apnica.— Il fortino C, del quale pub- 
un disegno ricavato da una foto- 


| grafia istantanea del nostro 
} Vico 


ttimento del S 
triste inventato 


dal capitano Spaccamela di cui s'è tante 
volte parlato. Le piastre metalliche sono 
solidamente fissate al terreno mediante 
tiranti di ferro, e combaciano perfotta- 
mente tra loro formando un riparo del- 
l'altezza di circa metri 3,80, 

_La parte superiore delle piastro mo- 
bili e a punte acute e taglienti: case 
resistono aì proiettili della facileria. Nel- 
l'interno del fortino ricorre ad una con- 
veniente altezza un ballatoio praticabile 
che permetto ad una doppia fila di sol. 
dati — una sopra l’altra — di fare un 
fuoco vivissimo a traverso le feritoie pra- 
ticate nelle piastre metalliche. 

Da un'altra fotografia istantanea rica- 
viamo il disegno rappresentante le eser- 
citazioni una sezione dell'artiglieria 
da campagna addetta alla brigata Gené, 
e della relativa scorta formata di cao- 
ciatori d'Africa. I due pezzi della se- 
zione sono pronti a far fuoco; | muli che 
servono a trasportarli stanno dietro le file 
con i cofani delle munizioni. La fanteria 
è schierata in battaglia ai due fianchi 
della sezione, ed una parte della scorta 
sta simulando i fuochi di moschetteria. 


IL VASO DI PORCELLANA CINESE 
donato a Leone XIII dall'ex deputato 
Achille Fazzari, che è raffigurato in uno 
de'nostri disegni, è una delle curiosità 
della Esposizione Vaticana, dove viene 
ammirato anche per la bellezza della por- 
cellana e la ricchezza della montatura. 
Avevamo richiesto notizie circa la pro- 
vonienza di quel vaso e gli artefici che 
lo po guarnito in bronzo denhi = 
non ci sono ancora ute. pub- 
blicheremo nel salire 

Per il disegno rappresentante una 
cirtà civese rimandiamo il lettore al- 
l'articolo sul “ Carnevale di Firenze” di 
G. Gabardi pubblicato nel numero prece- 
dente a pagina 141. 

Per l'Esrosizione ALIMENTARE, 
vedi il Corriere di Roma a pagina 160. 


NUOVI LIBRI. 

Lydia, romanzo di Neena (Mila- 
no, Galli). 

In Teresa, la romanziera milanese stu- 
diò una ragazza della piccola borghesia 
di provincia; in questa Lydia, studia una 
signorina dell'alta borghesia in una grande 
città, ni balli, ai bagni, in conversazione, 
dappertutto dove il fasto e la sponsiera- 
tezza possono regnare, Fra l'una e l'al 
tra, la scelta non può essere dubbia: Te- 
resa è tutta sentimento, Lydia è tutta 
senso. Alla povertà eroicamente portata 
dall'una, fa riscontro la ricchezza  pom- 
posamente condotta in giro dall'altra. La 
prima, è nata e cresciuta in una fami. 
glia dove tutto le si nega; la seconda, è 
accontentata da' genitori in tutt'i ca» 
pricci, e viziata. Qual meraviglia se Ly- 
dia, ai giovane, sa di tutto, si cor- 
rompe colla fantasia, e solo apprezzando 
ciò ch'è godimento Feo motto il 
peso dello scontento le e della 
noia, e si uccide? La società gaudente non 
le crede mai, la deride sempre: eppure essa 
è nn'emanazione di quella società! Ly- 
dia non è colpevole, infine; non merita 
l'irrisione le sue bizzarrie e per le 
sue di donna emancipata; merita pietà, 
pae ‘mon è altr che una creatura falsata 

ll'ambiente in coi è posta; è vittima 
dei genitori, î quali, borghesi . arricchiti 
e compatiti da quelle stesse persone ti. 
tolate fra cui s'introducono, nou solo s'ac- 
corgono della propria volgarità e de' pro- 
pri sbagli, ma quel ch'è pegzio, non #'‘av- 
vedono dell'abisso in cui, sospinti sempre 
dalla vanità irresistibile, cacciano la pro- 
pria unica figlia!.. Noera ritrasse a mo- 
raviglia i muovi arricchiti. Questa sua 
Lydia co la vediamo nettamente dinanzi, 
è forse troppo, poichè l'autrice troppo in- 
siste sulle stesso pennellate... Le ripeti 
zioni non giovano all'effetto; tàtt'altro. 

È molto facile accorgersi che le de. 
scrizioni degli spassi mondani sono fatti 
di maniera. C'è, per esempio, una scena 
ai i di Livorno, in mezzo splipee 
Lydia brilla corteggiatissima per la sua 
pi dote e perchè, alla sua y 
i non sono obbligati a reti 
cenze eccessive. In acqua, essi la ac- 
cerchiano, l’inseguono, l’accompagnano in 
barca, mostrandole i loro corpi pochis- 
simo... vestiti e persino (dice i 


petti villosi... Ahimè, no, 
guora; nessun giovanotto, che ap 
pena velleità d'eleganza, si permette andar 


senza il costume alto fino al collo ai bagni, 
dove c'è gente della così detta buona socie- 


gazza; gentiluomo di perfette manie: 
senza carattere virile, senza serietà bi 
stante per meritare la nostra stima; ma 
miglioredi tutti quelli che fra pompe rumo- 
rose lo attorniano. Artisticamente ci paro 
uno dei personaggi più felici di Neera. 

Questa Lydia è ben Iungi dalla finezza 
psicologica 6 dal valore artistico di 7e- 
resa, che resta il miglior romanzo di 
ma è animata e c'interessa. — 
è pieno di calore. 


» 

Semiritmi, di Luror Capuana (M- 
lano, Treves. L. 3). 

È un libro di liriche in prosa. Ma è 
una prosa armoniosissima, quanto una li- 
rica del Prati, disposta in righe come le 
poesie propriamente dette. Nel leggerlo, 
si prova un piacere acustico dei più 
raffinati, do' più gradevoli: è un’ onda 
musicale che solletica e seduce, Parole, 
parole, — dirà qualche Araleto, ma il 
nostro scrittore gli risponde : 


fondo: il rito anch'asso 
è poexia che, in-deflulta, invade il cuore. 

In quest’ ultimo tempo si ritentarono 
tutt'i ritmi, tutte le forme liriche: le 
odi barbare non segnarono il limite della 
novità ridestata se oggi abbiamo questi 
titmi, che non son ritmi, versi che non 
son versi, quosta prosa ch'è eletta poosia. 

Poesia sentimentale e fantastica, — poe- 
sia meditativa , filosofica. L'autore in- 
terroga il mistero della vita; arriva por- 
sino a parlare agli spiriti che rispondono 
jechiando nello fibre legnose d'un tavo- 
lino e da lontane regioni recano del fiori 
al medium che li evoca. La natura è ai 
suoi occhi un immenso tutto che sente, che 
pensa, ché palpita: l'uomo non ne è che 
una parto: si confonde in lci, è sopraf- 
fatto da lei; l'anima volatilizza 6 si sperdo 
nell'infinito. — Coloro che conobbero fi- 
nora il Capuana come riproduttore di 
forme reali, di futti della vita quotidiana, 
specialmente la più peccaminosa, la più 
inquinata, la più brutale, si meraviglie- 
ranno di trovarsi dinanzi a un réveur di 
questa forza. Ma ogni uomo, in certi mo- 
menti della vita si sento trascinato a 
fantasticare: anzi, più è materiale la vita 
che si vive, e più è forte fl bisogno delle 
fantasticherie. Non bisogna dimenticare 
che il Capuana è uno spirito meditativo: 
egli studia il fenomeno psichico sia nelle 
aberrazioni delittuose , sia nel sogno gen: 
tile, e nei Semiritmi si culla in quel so- 
gno. Egli, pensatore moderno, rivolge a 
Cristo una irta Frag quale il più fervido 
credente potrebbe rivolgere al mite ro- 
dentore degli addolorati. La grandezza 
di Cristo lo affascina; sia esso uomo 0 Dio, 
a lui non importa; ogli vedo una subli- 
mità divina, che regna nel mondo, e perciò 
l'adora. Anche l'amore mette la calda sua 
nota in questo libro; amore espansivo, 
sincero, schiettamente giovanile, sbocciato 
fin mezzo a' fiori © alle foglie, in mezzo 
alla Natura gloriosa. — I Semiritmi sono 
um libro da leggersi soli, sottovoce , nel 
raccoglimento. 


. 
Srernen Liecranp. La Cote d'Azur 
(Paris, Maison Quantin). 
Delle coste di mare degne del titolo di 
quest'opera se ne conosce una sola sul 
globo, la Ligure provenzale, dove vanno 
muanti possono procurarsi un po'di para- 
dio in terra. La Cite d'Azur è quel lido 
che corre da Genova a Marsiglia tra due 
gghe cilestri : il celeste del cielo e quello 
lel mare che ne riflette nell’etere tutti gli 
screzi. Su questo magnifico tema il signor 
Liegeard ha dettato il volume pubblicato 
dal Quantin in circa 500 pagine in 4-gran- 
de con 200 incisioni. È una guida ? Si,e no; 
accompagna il viaggiatore passo passo 
come una guida, ma lo solleva cogli 
slanci lirici del poeta, e nell'azzurro 
del presente gli mostra il passato del 
lungo panorama, ne racconta le leggende 
6 la storia, mentre ascolta la voce del 
mare eagita i profumi che emanano dagli 
oliveti, dai boschetti di palme, di aranci e 
d'oleandri, e dalle spalliere di gaggie e 
di gelsomini. 
Le duecentoincisioni che accompagnano 


il testo, si seguono ripartite a giusta di- 
stunza, ma non si rassomigliano tutte. Per 
metà quasi, sono di mano di L. Boudier 


finamente condotte con un'abilità che ac- 
coppia la precisione meticolosa della fo- 
tografia, al segno personale d'un disegna- 
tore fine e disinvolto, che sovente inter- 
preta il vero colle squisitezze del lirismo 
(grafico di Corot. Alcune altre riproducono 
disogni d'artisti meno fini e meno abili; 
poi viene una abbondante porzione di vec- 
chie incisioni d'indole tedesca, con una 
gradazione che va dal discreto al brutto, 
ridotte in parte anonime, facendo sparire 
il nome di chi delineò e di chi incise. 

Se quest'opera devo ottenere un effetto, 
sarà di far correre al galoppo il visita 
tore della Cite d'Azur, lungi e fuori dal- 
0, per condurlo ad ada- 
tra lo delizie dell'azzurro 
francese. Ciò si capisco ed è naturale, da 
parte di un autore francese; com'è na- 
turale che mirando a tal fine, passato il 
confine italiano le riproduzioni dei bei dise- 
gni di Boudier diventino rare, poi cessino 
del tutto per far lnogo alle incisioni dure 
® brutto. 

Comunque sia, tutto sommato, si può 
dire che le pagine di Boudier compensano 
le altre e che la Cite d'Azur per la prima 
volta ha una degna immagine in un buon 
libro riccamento illustrato. ° 


. 

La stessa casa Quantin ha pubblicato 
due nuovi volumi della sua preziosa Biblio 
teca di belle arti. Essi sono: Broderie et 
Dentelles di Ernesto Lofobvre, e l'Art 
Chinois del sig. Paleologo, che visse molti 
anni a Pechino. Bastano i titoli per indi- 
care l'interesse artistico e didattico di 
questi volumi, fregiati di centinaia di di- 
sogni originali. 


NroroLooro. — Nell'isoletta di Cherso 
— una delle isole Ixtriane del Quarnero 
— nella quale ora nato nel 1820, è morto 
il 7 febbraio corrente l'abate Giovanni 
Moise. Studiò nel seminario di Venezia è 
all’Università di Padova ;}fu amico del Car- 
rer, del Tummaseo, dol Fornaciari, del Fan- 
fani © del Giusti. Datosi agli studi filo- 
logici, pubblicò nel 1867 a Venezia una 
Grammatica della lingua italiana intorno 
alla quale aveva lavorato circa vent'anni 
0 che fu molto lodata. Pubblicò poi altre 
opere filologiche e grammaticali, ed alcuni 
volgarizzamenti, e fu per 16 anni com- 
pilatore della Sirenna Istriana. 

— Il 17 m. a Milano l'avvocato Na- 
polcone Perelli. Ne parliamo nel Corriere 
qui aggiungeremo che nacque a Padern 
Dugnano nel 1840.; fu per molti anni 
consigliere comunale a Milano, vicepre- 
sidente della Banca Popolare; 0 sedeva 
al Parlamento dal 1882 come deputato 
del collegio di Sondrio. Scrisse un Trat- 
tato sulle ferrovie, ua Manuale per i 

iudici conciliatori, un romanzo intito- 
Litri ina promessa nel qualo si de- 
scrivono le miserie de' contadini lombardi, 
un'opera storica geografica intorno alla 
Valtellina, e da ultimo pubblicava un 
altro romanzo; Bizzarie della sorte, nelle 
appendici del Sole. Da giovano aveva 
scritto anche varie commedie 

- Il 21, m. a Milano Vincenzo Bru- 
sco Onnis. Era nato a Cagliari sessan- 
tacinquo anui fa. Fu un caldo patriota, 
un repubblicano inflessibile. Nella prima 
giovinezza collaborò nei Fiori di Mag- 
gio © pubblicò alcuni versi e alcune poe- 
sie polltiche Diresse per alcun tempo il 
Nazionale è la Gazzetta Popolare di 
Cagliari, poi l'Unità Italiana în Genova 
e a Milano, insieme a Mazzini e a Maurizio 
Quadrio. S'imbarcò con Garibaldi a Quarto 
con la spedizione di Sicilia e fu di quelli 
che scesero a l'alamone non volendo accet- 
tare la bandiera Italia e Vittorio Emanue- 
le. A Milano fondò la Scuola Mazzini e 
la Fratellanza Repubblicana Amore e Li- 
berlà. Era oratore conciso, veemente, vio- 
lento e talora inspirato, Fu colpito da una 
sincope mentre stava lavorando alla corre- 
zione delle bozze dell'epistolario di Gusta- 
vo Modena, che fa suo amicissimo. 

— Il 20, m. a Roma Medoro Savini 
deputato d’estrema sinistra, romanziere 
e pubblicista radicale. to a Piacenza 
nei 1836, esulò giovanissimo in Piemonte, 
poi a Londra dove si votò a Mazzini, 
poi in America. Tornato iu Italia nel 59, 
fondò e collaborò in una quantità di 
giornali a Torino, poi a Firenze. Nel 1864, 
cominciò a scrivere romanzi per appgn- 
dici con titoli singolari: Tisi di cuore, 
Lembo di Cielo, Giglio Nero, Ore soli 
tarie, Nada, Yole, ecc. Alcuni furono 
pubblicati anche in volume, 
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L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


chè non lo accompagnassero un 
tratto secondo il solito. 

— Che diamine gli sia capita- 
to? — disse Girvani alla figlia tor- 
nata pensierosa a guardare la luna. 

— Perchè gli hai parlato d 
Eilmondo?— rispose Celeste leg- 
germente imbronciata. 

— Sei tu che lo nomini. lo gli 
ho parlato d’un'monello che deve 
arrivare. Oh che, lo aspetti dalla 
luna, che guardi sempre in alto? 

— Ah papà, tu non puoi ca- 
pire com'io gli voglia bene, ad 
Edmondo! — 'esclamò fan- 
ciulla allacciandogli le braccia al 
collo e nascondendo il viso sul- 
l'ampia .spalla di lui. — E come 
m'ha fatto pena il vederti but- 
tare così il mio caro segreto a uno 
straniero ! 

— Chi? — fece Girvani con 
sincera indignazione. — Il buon 
Roberto uno straniero? 

— 0h, fra Edmondo e me, sil 
— disse Celeste con gli occhi 
sfavillanti, rialzando il capo. 

Lo straniero s'allontanava dalla 
villa in un abbattimento profondo, 
solto il peso d'un dolor nuovo, 
mai provato. Un abisso immenso 
s'era scavato nella sua vita. La 
sua parte nel mondo era finita, 
le sue illusioni spezzate si ri 
I soffio nudo del 
ità, sfuggendogli irrisori 
gli gridava: io sono dei giovani 
indietro tu che hai fatto il tuo 
tempo. 

E il fedele Luigi, il servo che 
lo aveva salvato a rischio della 
propr'a vita, in una scabrosa par- 
tita di caccia, quando la morte 


Lo scultore GIAMBATTISTA AMENDOLA, 


(Da una fotografia di G. Arena di Napoli.) 


m. 


a Napoli. 


gli era sopra imminente, un'or- 
ribile morte tra le zanne d'un 
lupo,-invece del padrone, uscito 
hello slando come un uomo 
felice, o che s' incammina alla 
felicità, vide tornare un cadavere. 
I quarantacinque anni del conte, 
sì ben rinnegati solo tre ore in- 
nanzi dallo specchio riflettente il 
suo viso sereno e florido, appa- 
rivano a un tratto, con dieci di 
più, nella espressione disfatta dei 
lineamenti mutati, nella palli- 
dezza cerea della pelle che s'ag- 
grinziva, nello sforzo dei nervi 
hranti nello spasimo dell'animo. 
Oh la marchesina Emma, la fiera 
fanciulla che aveva ucciso sè stessa 
more che la fa- 


pere com'era vendicata ? 

La passione in cui Roberto s'era 
cullato con voluttà di Sibarita, lieto 
di quel dominio dolce che gl'in- 
vadeva anima e sensi, schiacciata 
a un tratto di 
più inverosim'le delle r 
lungi dal morire, da lus 
sommessa, s'impose 
turatrice. Appena 
il potere terribile ch’ e 
guadagnato nel dormivegli 
natore, in cui l'aveva tenuta la 
folle sicurezza ch' egli ripromet- 
tevasi. Egli amava come non avea 
amato mai, e non un palpito del- 
l’anima vergine sognata, non un 
pensiero nel passato, nel presente, 
nell’ avvenire di quella, doveva 
esser per luit 

Egli non ebbe il cor; 
lottare, nè di fuggire. Si diede, 
piedi e mani legati, alla sorte di 
cui era vittima; abbandonò sen- 
za proteste alla sityazione che lo 


o 


Esposizione Vaticana. — ÎL VASO DI PORCELLANA CINESE OFFERTO A Leone XIII paL'ononevoLE pEPUTATO AcmiuLe FAZZARI. 


La spedizione italiana 


în Africa. — Le ESERCITAZIONI DELL'ARTIGLIERIA DELLA BRIGATA GenÉ. — I FORTINI 


MOBILI (disegno di G. Amato da fotografie inviateci dal nostro corrispondente Vico Mantegazza). 


Il 


OIZVULSOTTII 


VNVITVOI 
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giuocava così crudelmente. Si adattò senza la- 
‘menti a quella suprema vigliaccheria, che è forse 
il supremo eroismo dell'amore : agonizzare muto 
sotto gli occhi dell'oggetto adorato e insensibile. 
Purchè vedesse Celeste ogni giorno, egli lasciava 
che ognì giorno crescesse la sua torlura e se 
ne andasse la sua vita. 

Aspettò l’arrivo del giovane fidanzato; vide 
quel bel marinaio biondo, dal viso, a cagione del 
sole e delle brezze saline, sparso d’una lieve tinta 
di rame, e gli strinse la mano, senza rancore, quasi 
senza invidia. Vide i preparativi di nozze, e scrisse 
alla capitale, per avere un regalo principesco da 

resentare nel gran giorno alla giovinetta sposa. 

la ella, con l’intuito potente della donna, aveva 
letto, qualche sillaba almeno, nel segreto di Ro- 
berto, il cui labbro era rimasto sigillato sempre, 
il cui contegno era rigorosamente sorvegliato. E, 
per un inesplicabile fenomeno, — l’anima ne ha | 
una infinità d'imperscrutabili e imperserutati, 
nessuna pietà, ma un senso di repugnanza, d’al- 
lontanamento, prese la fanciulla per lui, quasi 
nella esclusività gelosa della sua felicità soffrisse 
che l'ombra d’un terzo osasse appressarvisi. Mal- 
grado gli sforzi per non tradirsi, egli s' accorse 
del sentimento che destava, e fu l’ultimo colpo; 
che non doveva però nè guarirlo, nè finirlo. 
Troppo bella la vita se finisse per amore! 

Vide partire Celeste col marito e col padre. 
Nella verde tenuta, dov era nato e dove s' era 
spento il suo ultimo e crudele idillio , fece ìn- 
vasione una famiglia di campagnuoli. Una grassa 
massaia, una nidiata di bimbi chi; un omace- 
cione dal collo taurino e il linguaggio plebeo, 
divennero padroni dei bei viali, per cui era pas- 
sata, da cui era sparita per sempre, la luminosa 
visione del conte. Egli, dal suo parco folto e | 
silenzioso, non usciva quasi mai. Rare volte lo 
vedevano a cavallo; magrissimo, i capelli briz- 
zolati, elegante sempre, pallido come uno spet- 
tro. E il suo passaggio aveva quasi del fanta- 
stico, e lasciava in chi lo incontrava, un senso 
di pena. 

HET: Non dura molto! — si diceva parlando 
i lui. 


E benchè vivesse troppo solo per essere amato 
da nessuno, il suo fedele Luigi eccettuato, di 
quel misantropo dall'aspetto nobile e sofferente, 
parlavano tutti, compassionando. 


Etpa Gianetti. 


NorerELLE — Il ditisco in Italia. Il profes- 
sore Giuseppe Pacher ci scrive da Vicenza: 

“ Nel volume Gl'Insetti di L. Figuier che fa parte 
della Vita e costumi degli animali, edizione degna di 
somma lode sotto molti riguardi, nell'ordine coleotteri, 
serie ditischi, trovo una nota del traduttore italiano al 
dytiscus latissimus, dove fu osservare che questa specie 
non fu mai veduta finora (1884) in Italia. Ho la com- 
piacenza di informarla che questa specie fu trovata fin 
dall'anno 1852 presso il lago di Fimon a pochi chilo- 
metri da Vicenza e un esemplare maschio si trova ap- 
punto nella collezione entomologica di questo Semi- 
nario.” 


RHEBUS. 
<F 
s 
I 


SE-— 


Spiegazione del Rebus a pag. 153: 
Tra partiti partiti. 


SCACCHI 
Problema N. 559. 
Del sig. Ten. Gol..A. Campo di Palermo, 


Nero. 


ua 
Ss aan 


Il Bianco col tratto matta in 2 mosse. 


Soluzione del Problema N. 555; 
(Soppresso il P. nero a2). 


Bianco. —(Sbinkmann) Nero. 
1. D he-f2 1. Ad libitum 
2. D matta 


Ci inviarono soluzione giusta i signori : Camillo Oddone 
di Milano; Augusto Maganza di Milano; N.N. di Ve- 
nezia; Ten. Col. A. Campo di Palermo; Eligio Vignali 
di Crema; Emilio Frau di Lione; Dott. F. Labella di 
Isernia ; Cosma di Napoli; Marco Chetoni di Pisa; Giu- 
seppe Gugliuzzo di S. Piero; Giuseppe Arlotta di Napoli. 


Dirigere domande alla Sezione Scacchistica 
dell'Illustrazione Italiana, in Milano. 


SCIARADA. 


Quando seroscia la piova e fischia il vento, 
E nel mio primo te ne stai contento, 
Forse pensi commosso ai poverelli, 
E ti senti secondo appetto a quelli. 
Or ricerca, lettore, il mio totale, 
Puoi, senz' esser secondo, essergli uguale. # 


Spiegazione della Sciarada a pag. 153: 
Salome, 


PILLOLE, 


ERTELLI 


C RISSA 


sono di un’a. 
tarrali croniche. 


Una scatola di Pillole di 


% atri Por ciali Ù 9 tola 
La Ditta proprietaria A. Bertelli e C.° Chimici Farmacisti in Milano, via Monforte, N. 6, ne spedisce una scai 
per L. 3,006 E oueoie quattro (sufficienti in mali gravi) per L. 9,50 franche di porto anche all'Estero. 


Chiedere fermamente le Pillole di Catramina Bertelli, 
solo scopo di lucro, Richiedere la firma e la marca della 


rr l’America del Sud, Canto F. Horen E C., Genova; per la Svizzera, Augusto 
Amann di Losanna} per la Turchia, Giuseree Borcmni, Galata (Costantinopoli); Per il Tirolo, Trentino, . 
Vorarberg, CanLo Grurroni, Trento: per Istria, Carinzia, Dalmazia J. SennavaLo, Trieste. _ 


Il miglior rimedio contro le TOSSI, LARINGITI, BRONCHITI, CATARRI, RAFFREDDORI, ASMA, ETISIA, I CATARRI DELLA VESCICA, I CATARRI E 
LE INFIAMMAZIONI INTESTINALI. — Sono raccomandate dai principali Medici frai quali notiamo, Scanenzio, SacLIONE, CanTANI, Porno, LoxcHi, Penta, 
Facconi, Connapi, Sirena, SemeRiA. ecc. AL XII Congresso Medico “Pavia, furono premiate con uno dei due premi assegnati alle pure specialità medicinali. 

“ ma il miglior preparato derivato dal catrame da usare tanto nei catarri bronchiali, quanto nelle pneumoniti 
a corso lento, laringiti, ecc., nonché nei catarri vescicali, cistiti e uretriti, sono le Pillole di Catramina del Dottor 


A. Bertelli, Chimico Farmacista in Milano... , 
Da) Giornale Internazionale delle Scienze Mediche, Fasc, 4, 1687, Na 


K Direttore della Clinica Medica della Regia Univernità di Catania, 
“.... Debbo con vero piacere dichiarare che le Pillole di Catramina Bertelli, tanto nelle bronchiti anche croniche, 
che nelle broncorree, con abbondanza di catarro, mi corrisposero pienamente e le lodo assai 


Palermo, 4 luglio 41887. 


Prof. della Facoltà di Medicina e Chirargia nella R. Università di Palermo, 

“ «Mi è grato poter attestare che ogni qual volta nei diversi casi di affezioni catarrali e segnatamente in quelle 
degli organi respiratori, ebbi ad esperimentare le Pillole di Catramina Bertelli, esse mi hanno corrisposto în modo pronto 
e soddisfacentissimo. Codesto preparato è di facile digestione e benissimo tollerato anche dagli stomachi deboli... , 


Cagliari, 29 maggio 4887. 


“.. Le ripetute esperienze fatte in questa Casa di Salute con le Pillole di Catramina Bertelli, mi persuasero es 
sere questo rimedio utilissimo nelle affezioni catarrah delle mucose, delle vie aeree e dell'apparato orinario.... , 


Pavia, 27 maggio 1887. 


DELL'ESTERO 
2, TROVANO TUTT 5 Gann pn gn ALTRO 


DI CATRAMINA 


î apoli. Memoria del Dott, B, Perl » Giinica del Prot. Araldo Canfiini. 
In molti ammalati della ma Clinica, quanto in altri, ho sempre constatato che le Pillole di Catramina Bertelli 
‘ione efficace ed utilissima nelle malattie dell'apparato respiratorio, e più specialmente nelle affezioni ca- 


ifiutando qualsiasi altro mesicinale che verrebbe suggerito « 
nia Sroprietaria, regolarmenite depositate e brevettata. 


Ihrdle IS 


Prof. TommaseLLI Comm. SaLvatoRE. 


RENA. 


Dott. Sante Comm. 


Prof. Comm, Gio. FaLconi. 
Presidente della Facoltà Modica dell'Università di Cagliari. 


Dott. Cav. ANGELO 


Dott. Gav. GinoLamo AUXILIA. 
Medico On. di S. Mt. Il Re. 


2,50 
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LA VERA 


ACQUA» BOTOT 


è H solo Dentifricio approvato 
ACCADEMIA di MEDICINA di PARIGI 


La scelta di un bon dentilricio è di grande importanza per 
fa salute, poichè da questa scelta dipende la conservazione dei 
dentì, indispensabli alle funzioni digestive. Ora, la superiorità 
dell'ACQUA di BOTOT è solidamente affermata dalle approva- 
Gioni dell’ Accademia e della Facoltà de Medicina di Parig 
Non vi hadunque luogo di contondere questo Dentifricio con 
altre preparazioni offerte conelogi non giustificati da alcun titolo. 


POLVERE vi BOTOT bettinanaChit-cha 


pere da Firma 
DEPOSITO GENERALE : 
220, Rue Saint-Honoré, 229 > 
PARIGI 


Prosso i Farmacisti, Profumieri, Parrucobieri. SJ, 


CN PONZANO DEL REDIO DI 


(Leggi è regolamenti sui fabbricati ; 
perequazione fondiaria; ricchezza mobile; riscossione). 
Tasse sugli affari 
(Registro è bello; manomorta ; ipoteche ; 
concessioni governativo; carlo da giuoco). 
Dogane, Dazi, Privative, 
compreso il testo com ella 
nuova Tariffa Generale. 

Dazi di consumo. Tasse di fabbricazione. 

Provvedimenti finanziari del 1887, 
Leggi del Debito Pubblico. 


È il quinto volumo dei nostri Codici. È il primo che presenti in forma tascabile, in modo completo, 
0a buon prezzo tutto le leggi e regolamenti © tariffo d'imposte, di darj e di finanze. La distribuzione 
del volume e il copioso indice, facilitano lo ricerche agli uomini di legge e agli uomini di affari. Vi sono 
compreso le ultime modificazioni allo tasso di registro e bollo, i provvedimenti finanziarj del 1887, la 
tariffa goneralo dello dogane che è ontrata in vigore col nuoro anno, tutto le leggi sullo tasso di fab- 
brieaziono, loggi e regolamenti dol debito pubblico. È un volume prezioso per i logali, pori negozianti, 

ri possidenti, per tutti i contribuenti: è un manualo indispensabile in ogni studio. In 630 pagine 

tto ma stampato con grande chiarezza, è compresa tutta una bibliotaca legale. Oltre cho l'illustre av- 
vocato Rosmini, che ha la direzione dolla nostra raccolta @ ne ha creata la grande riputazione, ha con- 
tribuito alla compilazione di questo volume il signor Ettore Mola, dell’Intendenza di finanza di Milano. 


Un volume di 624 pagine in-32, 
formato dei Codici d'Itaha. 


Lire 4,50. 


SEME BACHI 


Stabilimento TIN'TI nob. Giovanni 
in ASCOLI PICENO. 


Notizie intorno alla 


° 17 : 
= : 
Stabilimento d'incisore n 
A b 6 | | i | A fisport Spe ne rd Kbhter D 
SETTENTRIONALE 


Aocademia Internazionale 


del DI" JORDAN 
già Ds KRAUSE 


DRESDA x. asonia). 


Insegnamento delle lingue moderne 
è preparazione sena per la carriera 
commerciale o scientifica, Ottime re- 
ferenze , prezzo modico, Prospetto 
gratis e franco (Ma 13 DI). 


NINO iz 


Grande: Brettagoa 
Prezzi moderati. 


& Reichmann 
Ristorante a tutte 
le ore. - Table d'Hote L. 4.50. 
Vinocompreso. Camere da L, 2 in più. 
©. ROSSI. 
Veri Francobolli 
W. Kuenast Berlin 8. W. 12. 
Prezzi correnti gratis e franchi di spesa. 


® ALLE 


strade ché vi conducono da Massaua 


DEL CAPITANO 


A. CECCHI 


Settima edizione con A carte costrutte in base alle più recenti scoperte 
Il nome dol nostro celebre viaggiatore è la garanzia dell'im- 


e della serietà sia dell'opera sia delle carte che correg- 
le numerose inesattezze che si riscontrano nelle altre pu 


ini saranno il Vade- 
le pel Corpo speciale d'Africa, e a tutti quelli 
chè seguono con interesse la politica africana, Le carte sono a sette 
|, &d incise con diligenza nel noto Istituto Cartografico di Roma. 
Un volume in8 con due grandi carte. — Lire 3. 


comm. e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 


F' TREVES, EDITORI 


MILANO — Via Palermo, 2; e Galleria Vittorio Emanuele, 51 — MILANO 


L'ECO via MODA 


| 
| 
GIORNALE SETTIMANALE | 
| 


PER LE SIGNORE E SIGNORINE 


CENTESIMI TO IL NUMERO 


Esce nn fascicolo di 16 pagine ogni settimana, con più di 30 incisioni di co- 
Stumi eleganti per signore e bambini: nuovi disegni di lavori femminili all’ago 
8 all'uncinetto. Corrieri di mode. Regole di buona società. Consigli pratici. E 
Momia domestica. Romanzi e racconti interessanti, varietà, sciarade, ecc. Unisce 
l'eleganza ai consigli utili ed istruttivi e sarà una vera enciclopedia per le famigl 


RENE NEL REGNO 5 LIRE L'ANNO i Lino 
(Per gli Stati Europei dell'Unione Postale, Franchi 8). a = 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO. 


« The original 
3 fotografie comiche fin 


mandano fi 
francobolli. 


DIRIGERE COMMISSIONI R VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVBS, MILANO, 


a 
FRATELLI ZEDA 


CAMPANELLI ELETTRICI 


Premiati con medaglia d'argento al- 
l'Esposizione di Milano del 1875 

ED A QUELLA INDUSTRIALE DEL 1881 
Fi tori delle Ferrovie dell'Alta Italia 


Miano 


Mikado Maids. 
0 picca 
stiche, nuove, secondo la vi. 
Jato gabinetto, busta elegante, 
4.50 "in 
pest V 


KAlmangasso, 24 (Unghe: 


Via Orso, N. 11. - Minaxo. 


——_____.. 
F.Grohmann's Nachfg.Berlin C. 
Fabbrica di imbri ia Cautehue galy 

bore 


DOLCI ODORI 
LOXOTIS — OPOPONAX 
FRANGIPANNI - PSIDIUM 
Sion 


ed} TUTTE LE Fanwaoit E _2S 
SPUTI 


‘ond _gtree®_ 


Si cercano dei rivenditori rispettivamente 
degli agenti, 


Un notaio in fUDA Abel ta, 


CARTA del TEATRO della GUERRA 
IN ABISSINIA 


ANTONIO CECCHI 


La nostra carta, il cui disegno è opera dell'ing. Pio Calvori, e 
proprietà esclusiva della casa Treves, presenta Massaua e i suoi 
dintorni fino al di là di Asmara e della Terra dei Hamasen. È 
tirata a sette colori. Così vi sono chiaramente distinte le strade 
per camelli è Je strade per mula: è segnato l'itinerario della 
spedizione inglese del 68; sono registrate le altezze dei monti, 
delle colline e degli altipiani; e i vari colori permettono di di 
stinguere a prima vista i luoghi dove c'è acqua perenne 0 dove 
l'acqua è scarsa o localizzata o si trova scavando nel lotto dei 
torrenti ; i luoghi coltivati, e i luoghi fortificati, e i boschi. Altri 
colori indicano le località che sono possessi. italiani e quelle che 
sono semplicemente presidiate dalle nostre truppe, I nomi delle 
tribù sono seritti in lettere maiuscole. Questa è l’unica carta 
sulla quale il pubblico possa seguire con esattezza tutti i mo- 
vimenti del nostro sd spedizione. 


na Lira. 


Dirigere comm. e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano, 


RITRATTO DI LEONE XIII 


IN POTOTIPIA DI 


ETTORE XIMENES 


Leone XIII da diverso tempo respinge tutte le preghiere che 
| i fotografi inoltrano per farlo posare; tutti i ritratti che ven- 
| nero pubblicati nell'occasione del giubileo pontificale furono pre- 
parati a maniera. Un vero ritratto diretto non esiste da varii 
anni. Colla scorta delle più belle fotografie e con schizzi rapi- 
damente seguati dal vero, Ettore Ximenes eseguì una tempera 
rassomigliautissima. È da questa tempera che il nostro studio di 
| fototipia ottenne una riproduzione veramente artistica e fedele 
| che ha riscosso l'ammirazione di quanti conoscono da vicino il 
| Santo Padre. La magnifica riproduzione ha la dimensione di 
cent. 65 X 80estampato in doppia tinta e montato in cartone bristol. 


. Una lira, 
irigere commissioni e vaglia agli Editori F.lli Treves. Milano. 
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GLI ANNUNZI SI RICEVONO 
FELTEN & GUILLEAUME. Mulivim 1/Rm, fermani. 


La stuojetta Nessun alber- 
NETTUNO 80, Bossa 
ti filo d'acci sasl commer | 
jo galvanin- oi mess | 
sato si creò 
in pochi 
mo tempo per 
la ama costru- 
gione durevo- 
le e elsgante, 
una riputa 
‘zione ben me- 
ritata esirae- 
somunda per 
Vus è in anti- 
«mera, cor 
rido o, gi 


Acqua purgativà 
drancesco 
Giuseppe 


la più sicura, 
la più effica- 
ce, la più gra- 
devole fra le 
quent' ogget || | acque purga- 
to buon tn 2! = $ by € ci ‘a 
Cai i PNE dopo gli. ep 
o tanto utile, Siad 
presso tetti i numerose cel 

negozianti dil| | brità mediche d'Italia e dell’ Estero. 

Si vende ovunque. 
La Direzione della Sorgente 


linghi ed) fer 
Francesco Giuseppe. Budapest 
INDISPENSABILI 


ALLE FAMIGLIE 
LUCIDO LIQUIDO 
BRILLANTE 
per Calzatore (comodità è pulizia » 
Al vasetto, Cent. 
Al vaso . >. n 


rata 


striale 0 pub 
blico molto 
frequeritato, 
dovrebbe 
mancaredì 


CHA 
Evitare lo contraffazioni. g/}T 
RAPPRESENTANTI PER L'ITALIA 
Milano: Gugì, Frey, 15, vin 8. Marta. | Napoli: L. O, Stoeckicht, 20-23, Piaz| 
Torno: @. M.Varvelli, 50,Corso Re Umb,: za Principe Umberto. 
+ Varvelli Giustino,2, via Ponte Palermo? Li 0, Stoeckicht, Palazzo 
ale. } rinî. 


Esigore lamaroa di'fabbrica. 


—__Pronta guarigione ‘della tosse __— | 
UA PASTA BIGNONE <A, 


SAPONE VEGETALE 
AMERICANO 
nor pulire quadri, serramenti , mo. 
bili, stoviglie, togliendo le'n 
chie di ollo. 
L.1— la scatola con istru 
COLLA MASTICE 
per aggiustare le terraglie a L. 1 
i due flaconi. 


all'Esposizione di. Milano 
Le virtù degli ingredienti che costituiscono la Premiata Pas'a | 
ne, offrono un efficacissimo espettorante. Nelle tossì catarra 

smodiche-bronchiali-tubercolose-incipienti, i medici dichiarano di | 
aver ottenuti felici risultati. Preparata sotto forma di Pastiglie grate 
al palato, viene specialmente raccomandata ai bambini ed alle’ per- 

sone avanzato d'età. 
La premiata PASTA BIGNONE si vende in tutte te principali fur marie | 
del Regno. | 


COLLA LIQ 
per incollare legno 
da Cant, 25 a L. 1 al flacone. 


LUCIDINA 
per rilucidare i mobili. 
1.00 al flacone, 


CERESINA 
per rilucidare pavimenti e mobi 
da L. 1.25 


Prezzo LIRE UNA ln scatola con istruzioni. 


Aromateria CESARE BONACINA, 
Corso Vitt. Em., 86, dirimpetto 
la Vecchia Galleria, Milano. 


FIOR DI 
Mazzo a NOZZE 


Per imbellire la Carnagione. 


prepamata AL 


da CH' FA Y, Profumiere 


 RACCOMANDASI 
Li Ecrisontylon Zulin. Nuovissima specialità e rime 


dio infallibile per la totale gua: 
ione dei CALLI AI PIEDI — Lire { al fincon 


ri 
L'Elisire di Camomilla. cembiatosnacoia 


sturbi nervosi ed Isterici, dolori di testa, insonnie, difficili 

digestioni, disturbi verminosi, guariscono coli'usò dell'ELISIRE DI 

CAMOMILLA. — L. { al flacone. — L. 3 la bottiglia, 

Le Pillole di Celso CONTRO LA STITICHEZZA. Adottate 
da molti Medici e da vari Istituti 

Sanitari per la loro eMcacia e proprietà di guarire radica! mante 

tale disturbo. L. { la scatola, 


Preparazioni della FETTE sn <«& INTROZZI 
ILANO - si vendono ni MOSt MILANO 


prinoipali Farmao: 


i allo stomaco, i 


Onde far risplendere il viso di 
affascinante bellezza, e pet dare alle 
mani, alle spalle, ed alle braccia 
splendore abbagliante, usate il Fior 
dî Mazzo di Nozze, che imparte e 
comunica la deliziosa fragranza € 
delicate tinte del giglio e della rose 
È un liquido igienico e lattoso. E 
senza rivale al mondo per preservare 
é ridonare la bellezza della gioventù. 

Si vende da tutti i Farmacisti Inglesi 
e principali Profumieri e Parrucchieri, 
Fabbrica in Londra: r1r4& 11 he 
fimpton Row, W.C,; & a. Parigi e 
Nuova York. 


CARLO ZEN 


Studio Tecnico Artistico 
PER AMMOBIGLIAMENTO, DECORAZIONE ED ADDOBBO 
DEGLI APPARTAMENTI, VILLE, ECC. 


Motaglis d'Oroe d'Angato allo priusipali Esposizioni 


È uscito il nuovo spléndido Catalogo in fototipia, un volume di 
cirea 70 fotografio di mobili di stilo. e fantasia, utilissimo BÉ | si vendo in xitano presso G. at. Pumant. 
anche agli ebanisti e tappezzieri. Cera dieonie 0. Vie To: 

Dirigere domanda allo studio suddetto. rino, 19 Ò 


May 
MILANO.- Via Terraggio Magenta, N.11, P.1.° ta 


Sifria Cona, vanto 
‘QUERLAIN DI PARIGI 


pei 
darba.—Crema di Eravole pei 
Brillantipa perfezionata, — Acqua 
di Cedrnto ner tavoletta, SP 


Richter, Via Monte Najoleone, 2ì. 
“ - Articoli raccomandati iano. |-- Lcinérini Musso. — Guild 


RanziNi-PALLAVICINI CARLO, Gerente. 


in Milano, presso l'Ufficio di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Galleria Vittorio Emanuele, N..51; per la Francia e l'Inghilterra (anche per la ry 
elame), presso la Compagnia Generale di Pubblicità Estera JOHN F. SONS, a Parigi, Faubourg Montmartre, 31 bis, e a Londra, Fleot-Street, ice 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


UN GHIRIBIZZO DI BEBLS 


Cinque ore.... La signora S... dopo aver corso per molti magazzini con ter, 
un dedé di seito anni, che la signora S.... persiste a chiamare così per civette 
di giovane madro, — fa fermare la,carrozza davanti a1 una delle nostre}. 
ati ‘alla moda, dove, in quel momento, ella è sicura di trovare dflle 
Amiche, Infatti, parecchie signore con bambiui gono. intorno alla tavola, 
cheggi: agueculi leccornie. Allentata della signora S.... 6 di bei, 

Joni giulive. — Miton giorno, cara, sempre fresth, sempre 
pre fl tuo bel so) ‘Bi direbbe , fa verità, cho tu poss] 
conservare i tuoî sosì bianchi a puri. — Il segreto Sf, 
rompo bebè con sussiego, — lo lo conosco: è in una li 

rossa, ch'ella cliama 1] suo raro dentifricio, e dove c'è neritt 
cio dei RR. PP. Benedettini dell'Abbazia di Soulac. 


A. SEGUIN. — BORDEAUX. 
Elizir dentifricio : L_ 250, — L 5 — L 10 — L. 14 
Polvere : L. 1.79. — L. 2.50. — L. 8.30. — l'asta: Le 1 
Si trova presso tatti | Profumieri, Parrucchieri, Farmacisti, Deoghieri, Merclai,a 


Vendita all'ingrosso: n Milano: Usellini « ©,, Corno Vonazia, 71; — Quiris 
idro Manzoni SI, — G.M. Danant, Galleria De Uristoforiv, «1 

to Firenze 0 Roma: Robers è 
Legazione britannica. 


NEVRALGIE 


-L a. 


— Lu tr0, 


ere la Marca : 3. ESPIC. 


Viadita all Ingrosso : J. Eapio, 128, roo St-Lazare, PARIS. 
‘2 Ynanoni LA SCATOLA. 


®00COCOC0GOCOCO (-) (00000CODOTCCTCOOCO 
EXPOSITION UNIVERSELLE 1878 


Croix de Chevalier Médaille d'Or 
LES. PLUS HAUTES RÉCOMPENSES 


0 ni CHINA ni E.COUDRAY 


‘ particotarmente per ta Bellezza della Capiatiatura. 
fraccomandiamo questo prodotto che le co'ohnità madicali considerano, esseado a base 
‘di chuua, come il rigeneratoro piu potente che m conosci 
GENERI MACCOMANDATI © 
PROPUMERZA alla LATTEINA consigliata dal'e celebrità medicali. 
GOCCI) CONCENTRATE per il Pazzoletto. 
ACQUA DIVINA detta, Acqua di Salute. 


Fabbrica e Daposito in Parigi, 13,rue d'Enghien, 13, Parigi 3 


TNOVASI PRESSO TUTTE LU BUONE PROPCHEMIE D'ITALIA 


Rowlands 
Macassar oil 


produce una capigliatura magnifica e ne fmped;» 
a caduta, S: vende pure con tinta dorata pe: : 
bambini, biondi. 

ROWLANDS' ODONTO, polvere perInta }: 
i denti; li iImbianca @ no Impedis è la carie. | 
mandare ni farmacisti e mofumieri gli artico 

20 Hatton Garden, Londra, — e 10 

dare delle i 


«PASTA AUBERGIER ‘ 


AL LATTUGARIO 
Lau 


m 


Bajo-iziosi Un troraali 
Lo 


« Raffreda 

« assicurato 

< farsa immensa, » 
Hovenanpat, Professore alla Pa 


Vendita all'ingrosso: COMAR & C",28,rue 
DEPOSITO NELLE PRINCIPALI PANMACIR » 


OLIO BRUNO-CHIARO 
Di FEGATO-D1 MERLUZZO 


CAVALIERE DELL' CROINE DI LEOPOLDO DI BELGIO, 
CAVALIERE DELLA'LEGIONE D'ONORE LI FRANCIA, 
PA UFFIZIA.E DILL' ORDINE di SAN MAURIZIO e LAZZARO D' TALIA Li 


Riconoseiuto dalle prime autorità mediche essere indubitabil monto 
il più prirò, come 1 più grato al palato, 
ed Il più efficace d'ogni altra specie 
Per ossi di COVSUNZIONE e di MALATTIE di PETTO, 
DEBOLEZZA GENERALE, DEPERIMENTO INFANTILE, 
RACHITIDE e tutt» le AFFEZIONI SCROFOLOSE. 


Vendesi SOLAMENTE in bottiglie cap:ulate ne'le principa'i farmacie. 
4g” AVVERTIMENTO IMPORTANTE —Ond evitare le numero: > com- 


drogfazioni, conviene esigere che sul lato della cupenla patentata di BETTS 400, 
ni trovino imprewe le firme Dr. DE JONG: 6 ANSA, HARFORD a Co. 


AIILANO presso CARLO ERDA, Via Marsala, 5; Piazza 
1; Portici Settentrionali, e Galleri Vittorio Emanuele, 30: 


STABILIMENTO TiPo-LITOGRAFICO DEI FrateLi Treves, MiLANo. 


